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EDITORIALE 


L’opera delle Comunità montane 


e l'impegno dell’UNCEM 


Nel corso delle giornate torinesi dedicate al Conve- 
gno della Montagna, si è riunita presso la sede della 
Provincia, la Giunta Esecutiva Nazionale dell’UNCEM 
sotto la presidenza del dr. Edoardo Martinengo, presenti 
il presidente della Provincia dr. Maccari che è membro 
della Giunta e il presidente della Delegazione Regionale 
Piemontese ing. Fulcheri. 

La Giunta Esecutiva ha discusso prevalentemente 
due problemi che in questo momento preoccupano i 
Comuni e le Comunità Montane: le prospettive della 
finanza pubblica e locale e la gestione delle Unità sani- 
tarie locali. 

L’esito del Convegno ANCI di Viareggio è stato illu- 
strato dal Vice Presidente Santi che ha guidato la Dele- 
gazione dell’UNCEM, mentre sui problemi sanitari si è 
intrattenuto il Vice Presidente Gonzi. 

L’UNCEM ritiene essenziale garantire nell’ambito 
del provvedimento per la finanza locale certezza di fi- 
nanziamenti peri Comuni montani — che lo scorso anno 
hanno beneficiato sia pure in modo parziale del provve- 
dimento perequativo — poiché anche i preannunciati 
provvedimenti per dare ai Comuni facoltà impositive 
non potranno avere grandi risultati per i Comuni mon- 
tani. È pertanto necessario garantire un miglior funzio- 
namento del fondo perequativo la cui istituzione l’UN- 
CEM ritiene sia stata del tutto positiva per eliminare le 
sperequazioni esistenti a danno dei Comuni montani e in 
generale dei piccoli Comuni. 

La Commissione Tecnico-Legislativa dell’UNCEM, 
presieduta dal sen. avv. Claudio Beocchia, la cui com- 
posizione è stata definita nella stessa seduta della Giunta, 
disporrà alcune proposte da presentare al Governo e al 
Parlamento. 

La gestione delle Unità Sanitarie Locali vede impe- 
gnate 72 Comunità montane in 14 Regioni, essendo 
coincidenti i territori delle suddette Comunità con quelli 
delle U.S.L. Vi sono interessati 1.089 Comuni. Le gene- 
rali preoccupazioni espresse circa i tagli della spesa sa- 
nitaria sono ancor più vive per i territori montani che 
sono anche penalizzati da una carenza di personale sia 
medico, che amministrativo per l'attività sanitaria. An- 
che su tale problema l'UNCEM intende svolgere una 
particolare azione in stretto collegamento con l’AN- 
CI-SANITÀ anche per quanto attiene l’applicazione 
degli accordi sindacali per il personale delle U.S.L. 

La Giunta ha preso atto con soddisfazione dell’esito 
delle prime riunioni interregionali dei Presidenti delle 
Comunità montane con funzioni di U.S.L., svoltesi a 
Milano e Firenze il 16 e 17 settembre ed ha programmato 
altri incontri a Fabriano (21 ottobre), Salerno e Cagliari. 


La Giunta dell’UNCEM si è pure occupata delle 
nuove leggi per la difesa del suolo e per i Parchi Nazio- 
nali in corso di esame al Senato. Per quest’ultima pro- 
posta di legge si è preso atto del testo predisposto dal 
senatore Melandri, del Comitato ristretto della Com- 
missione Agricoltura del Senato, sul quale l’UNCEM 
intende esprimere un’approfondita valutazione nel corso 
di un Convegno, che si svolge a Roma il 22 ottobre, dei 
Presidenti delle Delegazioni Regionali UNCEM e delle 
Comunità montane i cui territori sono compresi nei Par- 
chi Nazionali e nelle riserve naturali statali e regionali. 
Relatrice sarà l’on. dott.ssa Maura Vagli, Vice presidente 
delegato dell'UNCEM. 


La Giunta Esecutiva ha infine deciso, su relazione del 
Segretario generale Piazzoni, di dare periodicità mensile 
alla rivista «Il Montanaro d’Italia» cessando la unifica- 
zione della testata, effettuata dal 1977 ad oggi. con 
«Monti e Boschi». 


AVVISO Al LETTORI 


DAL 1982 «IL MONTANARO D'ITALIA» 
RITORNA MENSILE 


AI termine dell'accordo editoriale UNCEM-EDA- 
GRICOLE — che per il quadriennio 1977-1981 ha dato 
vita a questa rivista unificando le testate «Il Montanaro 
d'Italia» e «Monti e Boschi» — la Giunta Esecutiva 
dell’UNCEM ha deciso di riprendere l'utilizzo della 
propria testata e di dare periodicità mensile alla Rivista. 


IL MONTANARO D'ITALIA 


per rendere un migliore e più tempestivo servizio alle 
Comunità e ai Comuni montani ai quali — essendo per il 
95% associati all'UNCEM — la rivista continuerà ad 
essere inviata in omaggio. 

Per la sottoscrizione di nuovi abbonamenti (prezzo L. 
20.000 con riduzione per abbonamenti cumulativi per 
amministratori pubblici ed operatori tecnici della mon- 
tagna) ci riserviamo di comunicare le modalità per il 
versamento, 

L'UNCEM esprime al'EDAGRICOLE il ringrazia- 
mento per la collaborazione editoriale offerta nello 
scorso quadriennio augurando che la Rivista «Monti e 
Boschi» — la cui edizione sarà curata dall’Edagricole — —, 
possa continuare ad offrire un valido apporto tecni- 
co-scientifico agli operatori dei territori montani. 
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«La dignità del lavoro agricolo» 
nell’Enciclica «Laborem exercens» 
di Giovanni Paolo II 


È stata pubblicata il 14 settem- 
bre 1981 la muova Enciclica di 
Papa Giovanni Paolo Il che tratta 
Maiora dell'uomo. A 90 anni 
dalla «Rerum Novarum» di Leo- 
ne XIII. essa si colloca in un mo- 
mento di grandi trasformazioni € 
tensioni sociali enunciando però 
principi che superano l’attuale 
contingenza storica. L'Enciclica si 
compone di un'introduzione e di 
quattro parti: il lavoro dell’uomo. 
il conflitto tra lavoro e capitale 
nella presente fase storica, diritti 
degli uomini del lavoro. elementi 
per una spiritualità del lavoro. 

L'Enciclica dedica un apposito 
capitolo alla «dignità del lavoro 
agricolo». Eccone il testo integra- 
le. 


«Tutto ciò che è stato detto in 
precedenza sulla dignità del lavoro, 
sulla dimensione oggettiva e sog- 
gettiva del lavoro dell’uomo, trova 
un'applicazione diretta al proble- 
ma del lavoro agricolo e alla situa- 
zione dell’uomo che coltiva la terra 
nel duro lavoro dei campi. Si tratta, 
infatti, di un settore molto vasto 
dell'ambiente di lavoro del nostro 
pianeta, non circoscritto all'uno o 
all’altro continente, non limitato 
alle società che hanno già conqui- 
stato un certo grado di sviluppo e di 
progresso. Il mondo agricolo, che 
offre alla società i beni necessari 
per il suo quotidiano sostentamen- 
to, riveste una imporianza fonda- 
mentale. Le condizioni del mondo 


rurale e del lavoro agricolo non so- 
no uguali dappertutto, e diverse 
sono le posizioni sociali dei lavora- 
tori agricoli nei diversi Paesi. E ciò 
non dipende soltanto dal grado di 
sviluppo della tecnica agricola, ma 
anche e forse ancora di più, dal ri- 
conoscimento dei giusti diritti dei 
lavoratori agricoli e, infine, dal li- 
vello di consapevolezza riguardan- 
te tutta l’etica sociale del lavoro. 

II lavoro dei campi conosce non 
lievi difficoltà, quali lo sforzo fisico 
continuo e talvolta estenuante, lo 
scarso apprezzamento, con cui è 
socialmente considerato, al punto 
da creare presso gli uomini dell’a- 
gricoltura il sentimento di essere 
socialmente degli emarginati, e da 
accelerare in essì il fenomeno della 
fuga in massa dalla campagna ver- 
so le città e purtroppo verso condi- 
zioni di vita ancor più disumaniz- 
zanti. Si aggiungano la mancanza 
di adeguata formazione professio- 
nale e di attrezzi appropriati, un 
certo individualismo serpeggiante 
ed anche situazioni obiettivamente 
ingiuste. In taluni Paesi in via di 
sviluppo, milioni di uomini sono 
costretti a coltivare i terreni di altri 
e vengono sfruttati dai latifondisti, 
senza la speranza di poter mai ac- 
cedere al possesso neanche di un 
minimo pezzo di terra in proprio. 
Mancano forme di tutela legale per 
la persona del lavoratore agricolo e 
per la sua famiglia in caso di vec- 
chiaia, di malattia o di mancanza 
di lavoro. Lunghe giornate di duro 


lavoro fisico vengono miseramente 
pagate. Terreni coltivabili vengono 
lasciati abbandonati dai proprieta- 
ri; titoli legali al possesso di un 
piccolo terreno, coltivato in proprio 
da anni, vengono trascurati 0 ri- 
mangono senza difesa di fronte alla 
«fame di terra» di individui o di 
gruppi più potenti. Ma anche nei 
Paesi economicamente sviluppati, 
dove la ricerca scientifica, le con- 
quiste tecnologiche o la politica 
dello Stato hanno portato l’agri- 
coltura ad un livello molto avanza- 
to, il diritto al lavoro può essere 
leso quando si nega al contadino la 
facoltà di partecipare alle scelte 
decisionali concernenti le sue pre- 
stazioni lavorative, 0 quando viene 
negato il diritto alla libera associa- 
zione in vista della giusta promo- 
zione sociale, culturale ed econo- 
mica del lavoratore agricolo. In 
molte situazioni sono dunque ne- 
cessari cambiamenti radicali ed 
urgenti per ridare all'agricoltura — 
ed agli uomini dei campi — il giu- 
sto valore come base di una sana 
economia, nell’insieme dello svi- 
luppo della comunità sociale. Per- 
ciò occorre proclamare e promuo- 
vere la dignità del lavoro, di ogni 
lavoro, e specialmente del lavoro 
agricolo, nel quale l’uomo in modo 
tanto eloquente «soggioga» la terra 
ricevuta in dono da Dio ed afferma 
il suo «dominio» nel mondo visibi- 
le». 
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ATTUALITÀ 


Guida metodologica per il piano di sviluppo 
delle Comunità montane del Mezzogiorno 


PROF. CARLO CUPO 


L'UNCEM ha svolto per conto della Cassa per il Mezzogiorno lo studio per la redazione di una guida metodologica 
per il piano di sviluppo delle Comunità montane comprese nelle aree interessate dal Progetto Speciale «aree interne», 
nonché per la redazione di schemi per il piano di sviluppo aziendale e per la contabilità agraria. 

Il complesso lavoro ha comportato l’impegno di una trentina di esperti che hanno operato per circa un anno alla 
redazione dello studio suddetto. 

Gli elaborati finali sono in corso di pubblicazione da parte dell'UNCEM, articolati in 4 volumi, e saranno prossi- 
mamente inviati alle Comunità montane del Mezzogiorno e per opportuna conoscenza alle Comunità montane delle altre 
Regioni. 

Con riserva di tornare sull’argomento, pubblichiamo quanto il prof. Carlo Cupo dell’Università di Portici ha scritto 
quale premessa al I volume dedicato al piano di sviluppo delle Comunità montane del Mezzogiorno. 

Nella presentazione dello studio, il Presidente dell'UNCEM Edoardo Martinengo scrive quanto segue: 

E nella «Premessa» del Professor Cupo che mi pare debba cogliersi l’aspetto «politico» essenziale del lavoro, dove 
l'Autore individua ed isola la sintesi del dibattito che è consistito in una sostanziale «rilettura» del concetto stesso di 
programmazione socio-economica della Comunità montana. In queste pagine che credo vadano molto attentamente 
valutate si evidenziano e si conciliano in un encomiabile sforzo di sintesi le contraddizioni, le lacune, le perplessità e le 
difficoltà attuative che la piena applicazione dell’articolo 5 della legge 1102, inerente alla programmazione socio-eco- 
nomica della Comunità montana, ha posto di fronte agli operatori, nel contesto di una realtà difficile quale quella 
italiana. La ideale dirompente portata del disposto dell'art. 5 della legge istitutiva delle Comunità montane ha cozzato, è 
pur utile e necessario dirlo, in questo decennio, contro una serie di realtà politiche ed istituzionali che ne hanno, senza 
alcun dubbio, condizionato l’attuazione e messo crudelmente a nudo un certo velleitarismo tanto da farne quasi una 
dichiarazione politica più che una cogente disposizione normativa. A questo riguardo credo che sia comunque opportuno 
rammentare come l’intera struttura della legge 1102 incardinata sulla istituzione delle Comunità montane abbia subìto, 
nel corso di questo primo decennio importanti scosse. Vorrei ricordare il non facile iter del trasferimento dei poteri dallo 
Stato alle Regioni in una tormentata realizzazione dell’ordinamento regionale forse formalmente concluso, ma che, a mio 
avviso, è ancora alla ricerca di un effettivo equilibrio e di un corretto e costituzionale rapporto di poteri. 

Questo momento, o per meglio dire quest'epoca di transizione, certo non ha favorito il consolidarsi della prima vera 
riforma, sia pur parziale, dell’ordinamento dei poteri locali rappresentata dalla istituzione delle Comunità montane. 

Gli accordi politici del luglio 1977 mettendone addirittura in forse la stessa esistenza hanno ulteriormente indebolito 
l’ancora gracile struttura della Comunità montana, certo non favorendo la già non facile crescita di una classe dirigente 
politica e burocratica di un livello amministrativo nuovo per il nostro Paese. Un periodo di non poca insensibilità di alcune 
importanti Regioni italiane — che fortunatamente sembra avviato a concludersi — nei confronti delle Comunità montane 
ha inoltre raffreddato entusiasmi determinando concorrenzialità istituzionali con altre strutture comprensoriali. 

In un quadro politico istituzionale non soddisfacente nella gran parte del territorio nazionale si sono collocate le 
Comunità montane, proprio nel delicato momento dell’avvio operativo. Oggi si può con serenità dire che sarebbe stata una 
evenienza davvero eccezionale se la rivoluzionaria portata dell’art. 5 della 1102, avesse, ciononostante, avuto modo di 
pienamente realizzarsi. 

In questo clima è maturato il rilancio concettuale della Comunità montana, dopo la crisi profonda del 1977, passata 
indenne attraverso all’esasperato dibattito politico culturale sul tema dell'ordinamento locale che ha caratterizzato gli 
ultimi anni ’70. È emersa chiara la validità del concetto, peraltro antico, dell'aggregazione funzionale dei piccoli Comuni 
con il riconoscimento di questa funzione, nei territori di montagna, alla Comunità montana. Un riconoscimento che è 


V/5 


venuto dal Governo e dalle forze politiche e che si sostanzia nelle diverse proposte di legge all’esame del Senato sul tema 
dell’ordinamento locale. 

Se a questo indirizzo politico si aggiunge il contenuto normativo dell’art. 11 del Decreto 616 con il quale, nell’affidare 
alla Regione una espressa funzione di programmazione dello sviluppo, si riconosce al Comune una porestà di concorso a 
questa funzione, non si può non riconoscere la sicura funzione «promozionale» svolta dalla normativa sulle Comunità 
montane. 

Dal complesso di questa vicenda io penso possa peraltro trarsi un motivo di rammarico: quello di constatare come nella 
elaborazione delle proposte di riforma dell’ordinamento locale non sia emersa la fantasia sufficiente a cogliere la portata 
vera dell’idea di Comunità montana ripresa in modo grezzo se si vuole in alcune Regioni con la creazione dei 
Comprensori. Ne scaturirà probabilmente una «riforma» che avrà, certo legittimamente, come elemento di base, il 
millenario Comune, variamente aggregato, per ridargli una funzionalità adeguata ai nuovi compiti, riprendendo con- 
cettualmente, sia pure in chiave modernizzata, îl vecchio «consorzio». La Comunità montana quale emerge dalle legge 
1102 del 1971 appare come qualcosa di diverso, sicuramente di non perfettamente definito se non attraverso una generica 
denominazione di «ente di diritto pubblico»; uno sforzo di adeguamento alla nuova realtà montana, al di fuori degli 
schemi, con un richiamo non soltanto nominale alle antiche realtà del governo locale alpino. Partire di qui per un 
approfondimento ed un perfezionamento istituzionale poteva essere l’obiettivo di un secondo passo alla luce di un primo 
periodo di esperienza. 

In questo quadro, qui sommariamente e sinteticamente delineato, si deve collocare ogni valutazione sul tema della 
Comunità montana; quadro che può anche giustificare divergenti opinioni tra chi ritiene di poter dare una interpretazione 
autentica sul piano «politico» del fatto Comunità montana e chi valuta oggettivamente le risultanze dell’applicazione di 


una norma piegata al conformismo istituzionale. 


I. Per meglio comprendere l’articola- 
zione dello «schema» che si propone per 
la pianificazione delle Comunità mon- 
tane si richiamano alcune considerazioni 
generali di cui occorre tener-conto per 
evitare che anche il «Piano di sviluppo» 
che le C.M. si accingono ad elaborare si 
traduca in una sorta di esercitazione ac- 
cademica più o meno sofisticata, ma in- 
capace di fornire un reale contributo al 
miglioramento delle condizioni di vita 
delle popolazioni della montagna. 

Prima di entrare nel merito dei singoli 
argomenti dì analisi si ritiene necessario 
indicare brevemente i caratteri e le fina- 
lità che possono essere conferiti agli studi 
sulle prospettive e sui problemi dello 
sviluppo economico-sociale di un’area a 
dimensione sub-provinciale. I limiti di 
tali studi. infatti. sono sostanzialmente 
riconducibili ai seguenti motivi: 

a) scarso significato economico perché 
riferiti ad unità territoriali caratterizzate 
sostanzialmente né da criteri di «omoge- 
neità», né da quelli di «delimitazione» 
correlati a chiari ordini «gerarchici». Il 
che consente al «Piano» di formulare 
soltanto una serie piuttosto limitata di 
scelte relative all'intervento «fisico» sul 
territorio, in termini di principali infra- 
strutture, attrezzature, residenze, ecc.: 

b) limitati poteri decisionali in materia 
di sviluppo economico e di progresso ci- 
vile della Comunità perché si sono 
frammentati ai varì livelli territoriali. 
Infatti. benché numerose attribuzioni 
appartengano ad organi pubblici ope- 
ranti nell'ambito della dimensione locale 
(Comune, Provincia, Consorzio indu- 
striale. Ente provinciale per il turismo. 
Provveditorato agli studi. ecc.) la mag- 
gior parte delle decisioni più rilevanti ai 
fini dello sviluppo vengono prese ad una 
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dimensione diversa da quella delle Co- 
munità montane: a livello degli organi 
responsabili della politica economica 
nazionale, della politica meridionalistica 
e di quella regionale. La stessa complessa 
attuazione della riforma regionalistica 
dello Stato, inoltre, ha potenziato la ten- 
denza a conferire competenza territoria- 
le di carattere regionale ad una serie di 
centri decisionali ed operativi del settore 
pubblico (Provveditorato alle O.O.P.P.. 
Ente di Sviluppo per l’agricoltura, ecc.). 

Per quanto concerne poi i centri di 
decisione privata. essi provengono di re- 
gola dai territori esterni alle zone econo- 
micamente più deboli, così come è il caso 
delle C.M. 

In relazione alle considerazioni espo- 
ste, pertanto, sì ritiene debba essere 
esclusa la possibilità di elaborare un 
Piano, del tipo di quello comprensoriale. 
quanto meno nella forma di predisposi- 
zione di politiche atte ad assicurare una 
certa modificazione di taluni aggregati 
economici quali il reddito, gli investi- 
menti, i consumi. la produttività. ecc. 
Risulta. invece. non solo più utile, ma 
anche più realistico procedere alla defi- 
nizione di un quadro generale delle mo- 
dificazioni — in atto e/o potenziali — 
delle condizioni economiche e sociali del 
territorio, al cui interno inserire l’indica- 
zione delle linee d’intervento per gli enti 
operanti ai vari livelli, ma con particolare 
attenzione per quelli operanti a livello 
regionale. 

Tali indicazioni, ovviamente, non do- 
vranno avere carattere di «episodicità» 0 
«settorialità», ma scaturire da un quadro 
di presumibile evoluzione economica a 
livello sia provinciale che regionale. 

Le finalità pratiche che con tale ap- 
proccio si potranno perseguire sono da 


ricondurre tondamentalmente a due or- 
dini di possibilità: 

1) quella di consentire il coordina- 
mento ex-ante dell’attività degli enti che 
operano a livello di Comunità montana, 
in vista del raggiungimento di obiettivi 
comuni: 

II) quella di definire una strategia 
delle richieste e delle rivendicazioni nei 
confronti dei centri decisionali esterni 
alla C.M.: strategia che sia comune ai 
vari organismi ed alle varie forze locali in 
grado di incidere sulle determinazioni 
dei centri decisionali suddetti. 

In particolare, cioè, l'elaborazione del 
Piano dovrà avvenire per «fasi», legate 
l'un l’altra da rapporti di stretta dipen- 
denza logica ed operativa. È tuttavia 
possibile prevedere l'eventuale svolgi- 
mento per «tranches» temporalmente 
autonome. 

Le fasi in cui dovrebbe articolarsi il 
Piano sono sostanzialmente cinque. 


1. - Analisi del territorio e delle attività 
che vi sono localizzate 


Questa si divide in tre momenti: 

a) analisi delle condizioni ambientali 
in termini di emergenze fisico-geografi- 
che (geomorfologia. geologia e pedolo- 
gia, meteorologia, risorse paesistiche, 
ecc.) ed organizzative (insediamenti re- 
sidenziali e produttivi, aree di concen- 
trazione dei servizi, sistema dei trasporti 
e delle comunicazioni, ecc.); 

b) individuazione delle tendenze in 
atto sul territorio. per tutti i fenomeni sui 
quali sarà possibile documentarsi e che 
appaiono significativi ai fini dell’elabo- 
razione del Piano: 

— demografia: 


— struttura organizzativa dell’agricol- 
tura; 

— struttura organizzativa delle attività 
industriali e para-industriali; 

— struttura organizzativa delle attività 
terziarie (Commercio, turismo, ecc.); 

— ammontare e composizione dei 
redditi prodotti: 

— condizioni generali dell’habitat. 

Le dinamiche rilevate andrebbero, 
eventualmente, poste a confronto con le 
corrispondenti dinamiche in atto a livello 
delle zone interne della regione ed a li- 
vello della regione nel suo complesso; 

c) definizione della struttura e della 
portata dei problemi delle singole atti- 
vità produttive: 

— agricoltura (per sub-aree e per 
comparto produttivo); 

— industria (per rami, classi e sotto- 
classi); 

— attività terziarie (per sub-aree e ra- 
mo). 

Attenzione particolare dovrà essere 
dedicata alle prospettive di integrazione 
tra i settori produttivi: agricoltura e in- 
dustria: agricoltura e turismo; industria e 
commercio; turismo e commercio, ecc. 


2. - Individuazione delle potenzialità di 
sviluppo 


In questa fase dovranno essere indivi- 
duati 1 fenomeni di sviluppo che potran- 
no presumibilmente interessare il terri- 
torio della C.M. Tale analisi sarà attuata 
attraverso due momenti: 

a) l'indicazione del ruolo territoriale 
potenzialmente attribuibile alla Comu- 
nità montana nei confronti: 

— delle zone interne della regione; 

— della fascia costiera o delle zone più 
favorite; 

— della regione nel suo complesso; 

— del Mezzogiorno interno; 

— delle regioni finitime. 

L'individuazione dei ruoli potenziali 
andrà naturalmente riferita alle implica- 
zioni di questi ultimi in termini di inse- 
diamenti, di localizzazioni produttive, di 
servizi e di opere (con particolare atten- 
zione per le possibilità di attuarvi nuove 
politiche territoriali, quali ad esempio 
quelle imperniate su un sistema di parchi 
nazionali, ecc.); 

b) la precisazione, con sufficiente det- 
taglio, delle prospettive realistiche di 
sviluppo, sulla base: 

— delle prospettive generali e specifi- 
che di crescita nella C.M. delle diverse 
attività produttive: 

— delle condizioni ambientali; 

— delle tendenze produttive in atto; 

— dei problemi specifici dei settori 
produttivi. 

Si giungerà così alla identificazione 
delle prospettive di insediamento pro- 
duttivo, residenziale e di servizio nella 
C.M., che dovranno, infine, tradursi in 
idee progettuali. 


3. - La «carta di assetto» 


I risultati delle analisi delle due fasi 
precedenti consentiranno, ovviamente, 
di definire l’azione e gli interventi da 
Operare sul territorio. 

La «carta di assetto», quindi. dovrà 
indicare gli interventi che porranno il 
territorio in condizione di svolgere le 
funzioni individuate. In particolare essa 
indicherà: 

a) i principali interventi progettuali 
volti alla difesa ed all’attrezzatura del 
territorio: 

— difesa e conservazione del suolo; 

— politica urbana; 

— infrastrutture; 

— attrezzature e servizi civili; 

b) gli interventi volti a rendere con- 
cretamente perseguibili le individuate 
potenzialità di sviluppo dei settori pro- 
duttivi: 

— riconversione e sistemazioni agri- 
cole; 

— centri di servizio specializzati per 
l'agricoltura (centri di meccanizzazione, 
cantine sociali, centri di sviluppo zoo- 
tecnici, ecc.); 

— attrezzature di zone con suscettività 
specifiche all'insediamento turistico; 

— modalità di una migliore integra- 
zione funzionale tra le varie attività pro- 
duttive, ecc. 

Naturalmente, per rimanere fedeli al- 
l'impostazione generale del Piano, la de- 
finizione progettuale per singole zone e 
per tipi di intervento (da attuarsi con la 
redazione di specifiche «schede proget- 
to») sarà operata con maggior o minore 
dettaglio, a seconda della natura degli 
interventi e/o degli enti nella cui com- 
petenza essi ricadono. 

Per taluni interventi, poi, le cui finalità 
operative richiedono un coordinamento 
più ampio, si indicheranno degli ambiti 
territoriali di possibile localizzazione. 


4. - Controllo di coerenza 


In questa fase si confronteranno le in- 
dicazioni fornite dalla «carta di assetto» 
con le politiche d'intervento già in atto 
e/o programmate per il territorio della 
C.M. ad opera degli enti operanti ai vari 
livelli. 

Nei casi in cui si rileveranno delle pa- 
lesi contraddizioni, si indicheranno i ne- 
cessari interventi correttivi. 


S.- Programma d'intervento 


In quest’ultima fase verranno definite 
le varie politiche di intervento da realiz- 
zare in forma progettuale: 

a) politiche di intervento da porre in 
atto da parte della stessa C.M. per rag- 
giungere l’assetto desiderato, valutando 
ove possibile tempi e costi, e comunque 
fissando le relative priorità; 


b) politiche da intraprendere a livello 
regionale per favorire o quanto meno 
non contrastare il raggiungimento del- 
l'assetto individuato; 

c) modificazioni da apportare al qua- 
dro generale delle misure politiche in 
grado di influire sul sistema delle conve- 
nienze territoriali all'investimento. 

Verrà in tal modo definito un quadro 
operativo della Comunità montana che, 
da un lato, risulti pienamente inserito in 
un più ampio complesso di misure da 
intraprendere ai livelli di maggiore ag- 
gregazione territoriale e che, dall'altro, 
trovi il proprio fondamento nella reale 
possibilità di sfruttare positive tendenze 
evolutive, sia in atto che potenziali. 


II. I settori economici cui devono es- 
sere fondamentalmente indirizzate le 
analisi sono oltre l’agricoltura, la zootec- 
nia e la silvicoltura — che costituiscono e 
continueranno a costituire anche in pro- 
spettiva le attività portanti dell’intero 
sviluppo economico e sociale delle zone 
interne di alta collina e di montagna 
delle regioni meridionali — l’artigianato, 
la piccola industria e l’agriturismo. Per i 
primi tre non si ritiene occorrano parti- 
colari argomentazioni per illustrare il 
ruolo e la portata che essi occupano non 
solo nella generale strategia dello svi- 
luppo delle zone in parola, ma anche di 
quelle di pianura ove si concentra la 
stragrande maggioranza delle popola- 
zioni e delle attività industriali delle re- 
gioni, per i riflessi diretti ed indiretti che 
la migliore tenuta economica e fisica 
delle prime hanno sullo sviluppo delle 
seconde; qualche richiamo. invece, sem- 
bra opportuno fare sull’effetto che i tre 
settori economici tradizionalmente me- 
no importanti possono esercitare in una 
modema visione dello sviluppo delle 
aree meno favorite. 


In particolare, le motivazioni che giu- 
stificano le prevalenti attenzioni che do- 
vrebbero essere riservate ai secondi tre 
settori economici indicati sono sostan- 
zialmente le seguenti: 


Artigianato 


Questo settore è stato finora ingiusta- 
mente trascurato, nella presunzione. 
forse, di una sua minore importanza ed 
autonomia rispetto ad altri (industria, 
commercio, credito, ecc.). Esso, invece, 
presenta delle caratteristiche precise e 
nettamente differenziate, strutturalmen- 
te e funzionalmente. da altre attività 
produttive, per cui il riconoscimento 
della sua autonomia, in termini di pro- 
grammazione settoriale e di analisi dot- 
trinale, appare oggi largamente scontato. 

L'artigianato, infatti, è stato e per for- 
tuna rimane, un'attività a dimensione di 
uomo, ricca di tradizioni culturali e pro- 
fessionali, suscettibile di ulteriori espan- 
sioni e miglioramenti. Esso risponde ap- 
pieno alle esigenze di creatività, spirito 
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d'iniziativa, senso di realizzazione per- 
sonale. che purtroppo sono state com- 
presse se non nullificate nella moderna 
organizzazione del lavoro. 

Per questo. oltre che per le reali possi- 
bilità dì crescita, Fattività artigiana sem- 
bra -— oggi forse più di ieri — rispondere 
alle nuove tendenze ed ai nuovi assetti 
territoriali emergenti dall'attuale e pro- 
fonda crisi della nostra economia. 

Nel complesso. quindi. si può affer- 
mare che, con tutte le sue riconosciute 
debolezze strutturali e funzionali. questo 
settore ha tenuto abbastanza bene. Ma è 
altresi chiaro ch'esso si trova oggi ad un 
punto di svolta. che richiede un salto di 
qualità, sia sul piano degli strumenti di 
programmazione. sia su quello della 
conduzione aziendale. 


A questo punto il discorso cade. dun- 
que. sulle prospettive o meglio sugli 
obiettivi da perseguire, alla luce delle 
relazioni che legano i problemi dell’arti- 
gianato con quelli più generali dell’as- 
setto economico e territoriale delle zone 
montane. Senza accampare pretese di 
organicità e completezza, sembra co- 
munque opportuno indicare brevemente 
il valore che il settore artigianale assume 
nei confronti: 


a) dell'assorbimento della nuova oc- 
cupazione; i 

b) della funzionalità delle altre attività 
produttive: 

c) del riequilibrio territoriale: 

d) della formazione dell'imprendito- 
rialità. 

Circa il primo punto è a tutti noto che 
la crisi ha raggiunto nelle regioni meri- 
dionali livelli drammatici. È altrettanto 
evidente. però. che l'assorbimento della 
nuova occupazione non potrà essere ri- 
solto soltanto con lo sviluppo dell’arti- 
gianato perché per dare lavoro a tutti 
bisognerebbe ipotizzare almeno una tri- 
plicazione dell'occupazione dipendente 
presente oggi nel settore. Cosa. ovvia- 
mente. non solo utopistica. ma anche al 
di fuori di ogni logica economica. 

Per quanto riguarda il secondo punto, 
v'è da porre in rilievo l’importanza rive- 
stita dall’artigianato ai fini dello svilup- 
po e della funzionalità dell'intero appa- 
rato produttivo. Esso. infatti. è in grado 
di fornire un ausilio essenziale per l’e- 
spansione soprattutto dell'industria ma- 
nifatturiera. La presenza a livello regio- 
nale di un artigianato complementare di 
produzione. efficiente è diversificato. 
costituisce un'integrazione indispensabi- 
le per il sistema produttivo. Sotto tale 
aspetto, inoltre. vi sono ancora due ef- 
fetti indotti da sottolineare: il primo è il 
contributo che l'esportazione di prodotti 
dell'artigianato d'arte può recare alla 
creazione di una immagine favorevole al 
«made in Italy», cioè l’effetto alone nei 
confronti delle produzioni tipicamente 
industriali (oltre che ai fini del richiamo 
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turistico); il secondo è la partecipazione 
allo sviluppo dell’imprenditorialità ('). 

Il terzo punto di segnata importanza 
concerne il rapporto tra l'artigianato ed i 
problemi di assetto del territorio, sia su 
scala urbana, sia su scala interregionale. 
atteso che questa attività può rispondere 
a differenti modalità di ubicazione. pas- 
sando dagli insediamenti «concentrati» 
di tipo artistico a quelli «residenziali» di 
servizio urbano, a quelli ancora «perife- 
rici» di complemento all'industria ed al- 
l'agricoltura. 

Sul piano urbano i problemi si pon- 
gono sotto due profili: l'ordinamento dei 
centri storici, in cui si accentrano i me- 
stieri tradizionali e solitamente a mag- 
giore contenuto artistico. e quello delle 
zone residenziali in cui va creata una 
dotazione di servizi artigianali sufficienti 
al fabbisogno della popolazione insedia- 
ta. Sia, quindi, per la rivitalizzazione dei 
centri storici, sia per una regionale di- 
stribuzione urbana delle botteghe arti- 
giane, appare indispensabile un’accorta 
programmazione urbanistica. 

L'ultimo punto indicato riguarda il 
rapporto tra artigianato e imprendito- 
rialità industriale. Questo rapporto. so- 
prattutto nelle regioni meridionali non è 
molto stretto nel senso che il «salto» dal- 
l’attività artigianale a quella industriale è 
assai raro. In altre regioni. invece, l'arti- 
gianato costituisce un grosso serbatoio 
d'imprenditorialità per l'industria e con- 
tribuisce ad accelerare la crescita auto- 
noma ed autopropulsiva dell'economia 
locale. Se ciò non accade frequentemen- 
te nel Mezzogiorno. le ragioni possono 
essere molteplici, dalla minore propen- 
sione verso il rischio alle più scarse oc- 
casioni d'investimento. anche se in buo- 
na parte si ricollegano al tipo di artigia- 
nato presente, Fin quando, cioè, esso ri- 
marrà prevalentemente di servizio e di 
carattere tradizionale, sia per strutture 
dimensionali. sia per comportamenti 
professionali. è difficile poter ipotizzare 
una sua valorizzazione come fucina ed 
anticamera dell'imprenditorialità indu- 
striale. Questa conclusione. quindi, deve 
indurre ad intensificare gli sforzi di ri- 
strutturazione del settore. tenuto conto 
che lo sviluppo di una consistente im- 
prenditoria locale costituisce uno dei 
presupposti basilari per l'ormai troppo e 
lungo atteso decollo dell'economia me- 
ridionale. 

In linea generale gli obiettivi e le linee 
prioritarie d'intervento per favorire 
l'importante settore dell'artigianato pos- 
sono brevemente essere così rappresen- 
tate: 

a) la ristrutturazione o se si preferisce 
la strutturazione tipologica e territoriale 
dell'artigianato. che possa conferire ad 
esso una funzione allo stesso tempo au- 
tonoma e di sostegno nel complesso dei 
settori produttivi. con una più razionale 


ed equilibrata distribuzione delle unità 
locali. Ciò richiede. ovviamente. l’ap- 
prontamento di un programma generale 
di sviluppo che, mediante politiche dif- 
ferenziate per l'artigianato urbano. ma- 
nufatturiero ed artistico, sia in grado di 
disciplinare il carattere sostanzialmente 
spontaneistico dell'evoluzione del setto- 
re: 

b) il miglioramento dell'efficienza 
dell'attività artigianale. favorendo e sti- 
molando l'adeguamento delle condizioni 
di gestione alle esigenze della moderna 
conduzione aziendale. Questo traguardo 
richiede un avanzamento dimensionale 
tecnologico e professionale della funzio- 
ne artigiana. con l'avvento di una nuova 
imprenditorialità, idonea a realizzare in 
tempi brevi le trasformazioni richieste (2) 
e idonee, altresi, a comprendere l’im- 
portanza dell'associazionismo quale for- 
ma di difesa e di progresso dell'intera 
categoria. 

Obiettivi e linee, come si può agevol- 
mente comprendere, che devono essere 
chiaramente finalizzate in un piano. so- 
prattutto in quelli delle Comunità mon- 
tane, che porta ad una conoscenza ap- 
profondita e sistematica della realtà e 
che individui adeguatamente gli aspetti 

rioritari di riequilibrio economico e 
strutturale da realizzare. Tale piano deve 
prevedere, è bene ripeterlo, delle politi 
che differenziate per i vari tipi e funzioni 
artigianali poiché non è né opportuno né 
utile rifugiarsi in una generalità di prin- 
cipi o di obiettivi, che quasi sempre na- 
sconde la mancanza di idee concrete e di 
sufficiente validità. 

Lo studio dei rapporti tra artigianato 
ed altri settori produttivi. l'analisi del 
ruolo svolto nei confronti del territorio. 
l'individuazione delle potenzialità del- 
l'artigianato di servizio, artistico e mani- 
fatturiero. la formulazione di un quadro 
serio e realizzabile di obiettivi da perse- 
guire e misure da attuare. rappresentano 
premessa e garanzia per il rilancio di 
un'attività che unisce all'indubbia im- 
portanza economica esaltanti valori di 
dignità culturale e professionalità. È su 
questio terreno, pertanto. che operatori. 
studiosi e responsabili di governo, ai vari 
livelli. devono impegnarsi a fondo nella 
ricerca di una difficile, ma certo non im- 
possibile soluzione dei problemi e dello 
sviluppo dell’artigianato. 


(') Cfr. Sciarelli-Stampacchia: /mprenditore 
locale e sviluppo industriale. Il caso. della 
Campania. 


(*) Cfr. G. Perrotta: L'artigianato del Mez- 
zogiorno nella prospettiva degli anni "80, rela- 
zione presentata al Convegno della Confedera- 


zione Generale dell'Artigianato - Sorrento, 
aprile 1978, 


(?) Cfr. A. Graziani: L'occasione meridio- 


nale - Mondo Economico, n. 33/34. agosto 
1980. 


Piccola industria 


All'inizio degli anni "80, come è stato 
autorevolmente scritto (*) l'economia del 
Mezzogiorno si trova ancora una volta 
legata alle alterne vicende dell'economia 
nazionale. 

L'industria italiana si trova in piena 
era di ristrutturazione, caratterizzata 
fondamentalmente da: ridimensiona- 
mento drastico dei grandi impianti, ado- 
zione di tecnologie avanzate là dove è 
possibile, chiusura totale là dove non vi 
sono possibilità di ripresa: in compenso, 
espansione delle imprese minori, utiliz- 
zazione estesa del decentramento pro- 
duttivo a catena, dall'impresa piccola al- 
la piccolissima, fino al lavoro a domici- 
lio. 

I riflessi che questa svolta esercita sul- 
l'’econonna del Mezzogiorno sono pro- 
fondi. Nel passato. lo sviluppo del Mez- 
zogiorno è stato dominato da tre com- 
ponenti principali: opere pubbliche per 
la realizzazione di infrastrutture, grandi 
impianti industriali. ed esodo biblico di 
popolazione verso il nord. La svolta che 
la ristrutturazione impone alla politica 
industriale del paese cancella almeno 
due di questi tre elementi. e cioè i grandi 
investimenti industriali e le grandi emi- 
grazioni. 

Le regioni del sud, quindi, non posso- 
no più contare sulla valvola dell’emigra- 
zione per scaricare il supero di manodo- 
pera e devono affrontare l’incognita di 
uno sviluppo che riesca ad ospitare nel- 

‘l'ambito del territorio meridionale l’in- 
tera popolazione che in esso risiede e che 
l'incremento naturale andrà rapidamen- 
te accrescendo. 

La consapevolezza di questa nuova si- 
tuazione è diffusa. Da più parti, infatti, sì 
sente parlare delle nuove realtà della 
piccola impresa industriale che. a somi- 
glianza di quanto è accaduto nelle re- 
gioni del centro-nord, si stanno diffon- 
dendo anche nel Mezzogiorno. 


Se l'industrializzazione del sud deve 
passare attraverso lo sviluppo delle pic- 
cole dimensioni produttive, la domanda 
che si pone è: esse saranno piccole im- 
prese «satellite» o «autonome». Ì 

Nell’età dei grandi impianti, per il 
Mezzogiorno si è parlato principalmente 
dello sviluppo di imprese «satellite» che 
avrebbe dovuto scaturire quasi sponta- 
neamente, in quanto indotto dalla pre- 
senza dei grandi impianti. Oggi. invece. 
sì discute prevalentemente di imprese 
«autonome» del tipo di quelle presenti 
nel centro-nord. 

Nel passato il discorso della piccola 
impresa nel Mezzogiorno era stato il di- 
scorso dei sogni, oggi. Invece, sì ripre- 
senta in termini reali. Di qui, sostanzial- 
mente, le maggiori possibilità che 
avranno anche le zone interne di poter 
ospitare una parte consistente di tali im- 
prese, sia per i minori costi di insedia- 


mento. sia anche per la disponibilità di 
potenziali imprenditori. locali non resi- 
denti, ma dispostissimi a rientrare in loco 
se sì offriranno dei sicuri incentivi. 

Le Comunità montane. con i loro pia- 
ni di sviluppo. devono utilizzare fino in 
fondo tali risorse e cogliere le favorevoli 
condizioni del momento. riservando al 
settore in esame l'importanza che merita 
perché da esso dipende una parte signi- 
ficativa dell'avvenire socio-economico 
delle popolazioni residenti. 


Agriturismo 


Attività pressocché sconosciuta nelle 
regioni meridionali, può costituire. inve- 
ce, un utile integrazione di reddito. so- 
prattutto per le aziende agricole delle 
zone interne, collinari e montane. classi- 
ficate tra le meno favorite dalla Comu- 
nità Europea. incapaci con il solo eserci- 
zio dell'attività agricola di conseguire un 
reddito comparabile. Purtroppo. è dove- 
roso rilevarlo. nel Mezzogiorno, colpito 
negli anni ‘50 e "60 da selvaggi processi di 
inurbamento e di abbandono della terra, 
il recupero di vaste zone ad una dimen- 
sione favorevole al turismo rurale si pre- 
senta difficile e senz'altro più oneroso 
che non nelle altre regioni del Paese. 

Non è un caso se due sole province, 
Trento e Bolzano. coprono più della 
metà dell'offerta agrituristica italiana, 
Nel Trentino e Alto Adige. infatti. come 
è stato giustamente rilevato (*). sono 
presenti senza bisogno di cospicui inve- 
stimenti tutte le condizioni otumali per il 
decollo di tale attività: vicinanza di fasce 
turistizzate, preparazione culturale delle 
popolazioni. buono stato di conservazio- 
ne delle strutture fondiarie e del territo- 
rio. Nel Mezzogiorno. invece, nonostan- 
te la presenza di beni culturali e rurali di 
grande valore (edilizia rurale della Pu- 
glia. edilizia padronale della Calabria e 
Sicilia, borghi fortificati un po' ovun- 
que). il tipo di sistemazione fondiaria e il 
grado di abbandono delle zone interne 
rendono la rianimazione rurale estrema- 
mente difficile. 

Ciò sta ad indicare che in Italia. in 
generale. e nel Mezzogiorno, in partico- 
lare, non sono sufficienti, come in altri 
paesi comunitari. da un punto di vista 
finanziario le norme di applicazione 
delle direttive comunitarie in favore del- 
le aree svantaggiate. 


Quello della legislazione. inoltre, è il 
vero punto dolente della situazione ita- 
liana. Finora soltanto cinque regioni 
(Trentino-Alto Adige. Emilia Romagna. 
Veneto, Lombardia e Campania) su 
venti hanno emanato una o più leggi per 
la promozione dell’agriturismo aventi 
per contenuto: la concessione di contri- 
buti per il restauro di case e per la crea- 
zione di punti di vendita dei prodotti 
agricoli; la definizione dell'attività agri- 
turistica; l'albo professionale (5). È. in- 


fatti, per tale fondamentale motivo che le 
varie associazioni agrituristiche (Agritu- 
rist. Terranostra e Turismo verde) insi- 
stono da tempo per l'emanazione di una 
legge-quadro nazionale. orientativa del- 
la legislazione regionale. che definisca 
l’attività agrituristica e crei. alla stregua 
di quanto è avvenuto in altri paesi. una 
situazione preferenziale per l'operatore 
agrituristico in materia di: 


a) licenze ed autorizzazioni ammini- 
strative per esercitare l'agriturismo nelle 
sue varie forme (alloggi rurali. vendita 
prodotti, campeggio sull'aia. gite ed iti- 
nerari. ecc.): 


b) sgravi fiscali ed esenzioni. in parti- 
colare per quanto riguarda l'IVA (come 
già avviene in Francia): 


c) trattamento particolare (a fini assi- 
curativi, assistenziali. ecc.) del lavoro 
svolto dai giovani nelle vacanze lavoro e 
dai dipendenti delle aziende agrituristi- 
che. 


Non è realisticamente auspicabile. in- 
fatti, senza impulsi esterni, soprattutto 
nelle regioni più povere. uno sviluppo 
autoctono dell'agriturismo. 

Di qui l'esigenza. anche per questo 
settore. di un preciso e ben articolato 
piano di sviluppo a livello regionale e 
zonale e dell'impegno delle autorità 
pubbliche. centrali e locali. di assicurare 
un adeguato flusso di risorse economiche 
e di promuovere la preparazione cultu- 
rale e professionale degli addetti, in 
mancanza della quale non è prevedibile 
nessun decollo del turismo rurale. 


III. Al fine di meglio individuare la 
localizzazione. gli obiettivi e la portata 
degli interventi realisticamente attuabili 
in ciascun settore economico si ritiene 
quanto mai opportuno — tenuto conto 
dei limiti oggettivi in cui è costretta ad 
operare una Comunità montana — ela- 
borare. come accennato, delle sche- 
de-progetto per ogni specifico intervento 
a livelli di singolo comparto e di singola 
sub-area. 

Queste infatti. oltre a precisare con 
esattezza gli obiettivi e le modalità di 


(*) Cfr. M. Moiraghi: Agriturismo: In va- 
canza con l’aratro - Mondo Economico n. 
33/34, 1980. 

(*) A tale proposito v'è da dire che vi sono 
due tesi: la prima riserva rigidamente ai soli 
imprenditori agricoli a titolo principale la 
possibile qualifica di operatori agrituristici, 
anche ai fini dell'iscrizione all'albo e della 
destinazione degli interventi; la seconda. in- 
vece, estende tale qualifica a tutti coloro 
(purché membri della comunità rurale) che 
svolgono attività agrituristica. Ancora diffici- 
le. quindi. l'accertamento dei confini che se- 
parano l'attività agrituristica da quelle conti- 
gue del turismo tradizionale (locazione di ca- 
mere, ospitalità occasionale o stagionale per 
riflussi migratori, ecc.). 
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attuazione delle linee programmatiche 
formulate per ogni iniziativa. devono 
valutare l'indice di fattibilità in relazione 
ai vincoli normativi, sociali, economici e 
finanziari esistenti. 

È appena il caso di ricordare che ogni 
Comunità montana dovrebbe predi- 
sporre tante «schede-progetto» quanti 
sono i settori di intervento programmati, 
come. ad esempio, la cerealicoltura, la 
ortofrutticoltura. la vitivinicoltura. la 
olivicoltura, la zootecnia, la silvicoltura, 
etc.. tra i comparti agricoli: alcuni rami 
dell’artigianato; dell'agriturismo; della 


piccola industria; i servizi sociali e sani- 
tari; le infrastrutture viarie: la raccolta e 
la utilizzazione delle risorse idriche: i 
centri di servizi settoriali e/o plurisetto- 
riali; la valorizzazione dei centri storici, 
delle risorse archeologiche. etc. 

È ovvio, inoltre, che tali schede. per 
poter sortire puntuali effetti, devono es- 
sere predisposte nel momento in cui si 
verificano le condizioni per una concreta 
attuazione degli obiettivi programmati. 
Esse, cioè. possono essere elaborate in 
epoche diverse da quella del piano di 
sviluppo socio-economico della Comu- 


nità: anzi. esse non possono che essere 
successive all'approvazione di tale piano 
per evitare che si predispongano degli 
strumenti operativi non perfettamente 
corrispondenti alle reali esigenze per 
l'attuazione delle iniziative progettate. 

Per un corretto approccio con l’elabo- 
razione del piano di sviluppo socio-eco- 
nomico e delle «schede-progetto» si ri- 
manda alla lettura del capitolo conclusi- 
vo; nei capitoli che seguono, invece, si 
sono illustrati gli aspetti salienti che de- 
vono caratterizzare lo studio di alcune 
parti fondamentali del Piano. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 
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00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064-474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via MarrellI, 77 - tei. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


Comunioni familiari montane venete: appunti 
sulla opportunità di generalizzarne o quanto 
meno di estenderne la disciplina regionale 


AVV. CESARE TREBESCHI 


1) Dopo il primo decennio di attività 
delle Regioni. un assestamento della 
normativa, inteso a riequilibrare le atti- 
vità dei diversi livelli della pubblica 
Amministrazione (Regioni, Comprenso- 
ri e Comunità Montane, Comuni), e a 
renderle più funzionali ed efficienti, 
comporta tra l’altro una rilettura di 
quelle iniziative e di quegli interventi che 
avviati a titolo sperimentale si sono di- 
mostrati positivi, e come tali meritano di 
essere riproposti in chiave sistematica. 

Tra questi non si può ignorare il rilie- 
vo. soprattutto nell'arco alpino, delle co- 
munioni familiari montane previste dal- 
le leggi della montagna del 1952 e del 
1971. e variamente disciplinate negli 
scorsi anni, in modo esplicito ed analitico 
peraltro dalla sola Regione Veneto. 

La salvaguardia del patrimonio fore- 
stale anche a fini idrogeologici. la tutela 
dell'ambiente ed insieme la verifica di 
quella forma originale — sarebbe più 
esatto dire originaria — di proprietà, che 
in una fase di crisi istituzionale può forse 
rispondere ad esigenze non circoscritte al 
settore nel quale tali autentiche «reli- 
quie» di un antico ordinamento hanno 
sempre potuto sopravvivere, suggerisco- 
no dunque di ricapitolare quanto è stato 
fatto dalla Regione Veneto nelle due 
tornate testé concluse. 


2) Orbene. a livello legislativo questa 
Regione ha seguito una duplice direttri- 
ce: da una parte. riaffermando in diverse 
occasioni su un piano generale la validità 
dell'istituto delle comunioni familiari 
montane, e dall'altra identificandone 
gradualmente singole ipotesi concrete. 

Sotto il primo profilo, si possono ri- 
cordare l'art. 2 L.R. 5 novembre 1979 n. 
85 (che dettando la disciplina degli in- 
terventi per lo sviluppo della proprietà 
direttocoltivatrice, estende ai «compar- 
tecipanti» i mutui agevolati), l'art. 52 
L.R. 22 dicembre 1978 n. 69 (che nelle 
norme per l’attuazione delle direttive 
comunitarie per la riforma dell’agricol- 
tura ammette esplicitamente agli aiuti 
per investimenti collettivi le comunioni 


familiari ed altri organismi ed Enti assi- 
milabili): gli artt. 3/e ed 8/h dello statuto 
della Comunità montana Valle del Boite 
approvato con decr. pres. G.R. 21 mag- 
gio 1975 n. 1693 (che prevedono la par- 
tecipazione delle Regole alla program- 
mazione ed in genere allo sviluppo eco- 
nomicosociale. e la concessione alle stes- 
se di funzioni operative). nonché l’art. 
2/a dello stesso statuto (che più generi- 
camente parla di comunioni familiari 
montane). 

Sotto il secondo profilo, si possono ri- 
cordare le leggi regionali 3 maggio 1975 
n. 48 e n. 49 rispettivamente per le Re- 
gole Ampezzane e per quelle del Come- 
lico nella prima tornata. e per quelle di 
Colle S. Lucia (2 settembre 1977 n. 51) 
nella seconda, Si deve sottolineare que- 
stultima norma, che il Consiglio Regio- 
nale ha ritenuto di poter adottare di 
propria iniziativa, a differenza delle altre 
due che concernevano comunioni espli- 
citamente previste dalla legge statale 
(lart. 10 L. 3 dicembre 1971 n. 1102 re- 
cita infatti: le Regole Ampezzane e del 
Comelico. le Società di Antichi Originari 
della Lombardia e le Servitù della Val 
Canale...). 


Si noti qui come in tal modo la Regio- 
ne Veneto dimostri per il problema 
maggior attenzione di altre: per esempio. 
la Regione Friuli-Venezia Giulia af- 
fronta l'applicazione della legge 1102 
soltanto nell'art. 3,c.7, decr. pres. G.R.9 
giugno 1975 n. 01422 (che approva lo 
statuto della Comunità montana Canal 
del Ferro - Val Canale): in virtù di tale 
norma, la Comunità montana «tutela i 
diritti di servitù della Val Canale in con- 
formità alla legge istitutiva 5 luglio 1953 
n. 130. agli atti di regolazione, alle leggi 
successive, ed a norma degli articoli 10 e 
11 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102». 
Era invece rimasta senza seguito la pro- 
posta 13 febbraio 1973 che la 2% Com- 
missione consiliare (agricoltura - foreste 
- economia montana) aveva formulato in 
sede di esame delle norme sullo sviluppo 
della montagna: tale proposta prevedeva 


che gli atti costitutivi. gli statuti, le loro 
modificazioni. i bilanci. le nomine dei 
rappresentanti legali dei Consorzi vici- 
nali della Val Canale e delle altre comu- 
nioni familiari di cui all’art. 10 della 
Legge 3 dicembre 1971 n. 1102. fossero 
depositati presso l'Assessorato dell’agri- 
coltura. delle foreste e dell'economia 
montana, che ne avrebbe curato la con- 
servazione e il rilascio di copie. 

Un esame particolare richiederebbe la 
legge regionale valdostana 5 aprile 1973 
n. 14. relativa alle consorrerie della Valle 
d'Aosta, attesa la particolare natura di 
tali istituti, che solo in parte e con note- 
voli differenze si possono riportare a 
quello previsto dalla legge 1102. 

Il Consiglio Provinciale di Bolzano ha 
recentemente abrogato la legge provin- 
ciale 23 novembre 1960 n. 15 relativa alle 
amministrazioni separate dei beni fra- 
zionati di uso civico, sostituendola con la 
legge 12 giugno 1980 n. 16. ma resta in 
vigore la disciplina delle associazioni 
agrarie per l'esercizio dei diritti sulle ter- 
re comuni (interessenze. vicinie. comu- 
nità agrarie. ecc.) disposta con le leggi 
provinciali 7 gennaio 1959 n. 2 e 25 ago- 
sto 1966 n.9. 

Anche la provincia di Trento aveva 
adottato (come si vede, già prima della 
legge 1102) particolari discipline con 
legge provinciale 16 settembre 1952 n. 1. 
relativa alle amministrazioni separate 
dei beni frazionali di uso civico (modifi- 
cata con legge 9 maggio 1956 n. 6). 
nonché con legge provinciale 28 ottobre 
1960 n. 12, (e con il relativo decreto pre- 
sidenziale 13 dicembre 1960 n. 12) rela- 
tivi all'ordinamento delle Regole di Spi- 
nale e Manez. 

Infine la Toscana, con legge regionale 
17 luglio 1972 n. 20 si è limitata. in una 
norma quadro, ad attribuire al Consiglio 
regionale le potestà regolamentari in or- 
dine alla pubblicità degli statuti, dei bi- 
lanci e delle nomine dei rappresentanti 
legali delle comunioni familiari, ed alla 
Giunta regionale i provvedimenti che 
autorizzano la destinazione dei beni del- 
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le comunioni familiari ad attività turisti- 
che. 

Non mi risultano interventi di altre 
Regioni, così che il Veneto si colloca 
certamente tra le Regioni più attente al 
problema. ef powr cause: qui infatti sono 
sopravissute le forme più genuine, e 
quantitativamente più rilevanti di co- 
munione familiare montana. 


3) Anche se il Legislatore soprattutto 
regionale tarda ad occuparsene, il pro- 
blema che negli scorsi decenni era stato 
affrontato sistematicamente quasi sol- 
tanto da G. Gastone Bolla, sembra tor- 
nare d'attualità. In pochi anni sono state 
edite varie pubblicazioni. da quelle del- 
l'Istituto di Diritto Agrario Internazio- 
nale e Comparato (E. Romagnoli e C. 
Trebeschi. comunioni familiari monta- 
ne. Brescia 1975) a quelle del preside 
della facoltà fiorentina di giurisprudenza 
(P. Grossi. un altro modo dì possedere: 
l'emersione di forme alternative di pro- 
prietà alla coscienza giuridica postunita- 
ria. Milano 1977) a quelle di M. Guidetti 
- Stahl] P.H. (Un'Italia sconosciuta - Co- 
munità di villaggio e comunità familiari 
nell'Italia dell'800. Milano 1977; Il san- 
gue e la terra - Comunità di villaggio e 
comunità familiari nell'Europa dell'800. 
Milano 1977), per non parlare di quelle 
dedicate a specifiche situazioni. 


4) Anche oltre frontiera si nota un 
rinnovato interesse a queste forme di 
proprietà collettiva. In particolare, nel 
Canton Ticino quelli che con qualche 
accentuazione spregiativa si chiamarono 
i patriziati, si vanno riorganizzando e 
coordinando tra Joro. e si preannuncia 
per i prossimi mesi una revisione della 
«legge organica patriziale». 


5) La Regione Veneto dunque si è ri- 
conosciuta îl potere (e quindi il dovere) 
di accertare l'esistenza di questi istituti, 
anche al di fuori (non contro) l’indica- 
zione statale. E correttamente. Infatti. 
negli atti preparatori della L.R. 3 maggio 
1975 n. 48 risulta che pur essendo «l'e- 
lencazione fatta nell'art. 10 L. 3 dicem- 
bre 1971 n. 1102 meramente esemplifi- 
cativa. nel senso che la categoria delle 
Comunioni familiari montane del Vene- 
to non si esaurisce nelle Regole Ampez- 
zane ed in quelle del Comelico» si è pre- 
ferito disciplinare in primo luogo ap- 
punto le Regole d'Ampezzo e del Co- 
melico «rinviando ad un momento suc- 
cessivo l'elaborazione della restante nor- 
mativa» (Consiglio Regionale seduta 21 
marzo 1975, relaz. 1: Commissione). 

In effetti, il Consiglio Regionale ha 
provveduto ad una successiva. parziale 
elaborazione. sul piano soggettivo e su 
quello oggettivo. con un provvedimento 
specifico per le Regole di S. Lucia, ed 
includendo un’esplicita previsione delle 
comunioni familiari in provvedimenti di 
carattere generale. come nel ricordato 
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art. 52 L.R. 22 novembre 1978 n. 69 sul- 
l'attuazione delle direttive C.E.E. 


6) Certamente anche in seguito a que- 
sti interventi normativi, si va risveglian- 
do sul problema. come risulta anche 
dalla stampa locale, un particolare inte- 
resse. soprattutto nei paesi della valle del 
Boite, del centro Cadore, dello Zoldano, 
ecc.: anche perché la «Ciasa de ra Rego- 
les». il centro costituito nella sede delle 
Regole Ampezzane, dimostrando una 
vitalità straordinaria riesce a polarizzare 
e promuovere iniziative ed interventi di 
grande rilievo culturale anche collate- 
ralmente al settore agro-silvo-pastorale 
vero e proprio: basti pensare alla pina- 
coteca d'arte moderna e all’eccezionale 
collezione naturalistica, alle ricerche 
storiche e linguistiche, ecc. 


7) A questo punto dunque si tratta di 
accertare se la Regione debba procedere 
nei riconoscimenti parziali, in base alle 
sollecitazioni dei singoli gruppi interes- 
sati, o adottare un provvedimento di ca- 
rattere generale. 

Secondo la legge statale quadro. la 
Regione deve disciplinare con apposito 
regolamento la pubblicità di statuti, bi- 
lanci, nomine di rappresentanti legali 
(art. 10 L. 3 dicembre 1971 n. 1102). 

Alla Regione inoltre compete /’auro- 
rizzazione sia di eventuali mutamenti di 
destinazione del patrimonio forestale. sia 
di eventuali. parziali modifiche in fun- 
zione turistica che non ne comprometta- 
no la primitiva consistenza (art. 1] stessa 
legge). 


Si tratta, in questi casì, di singoli 
provvedimenti autorizzativi: ma la legge 
1102 demanda alla Regione anche un 
provvedimento normativo di carattere 
generale, laddove prescrive che una /eg- 
ge regionale determini limiti, condizioni, 
controlli. intesi appunto a consentire la 
concessione temporanea di usi diversi 
dai forestali. 

Anche dunque se — come è stato rile- 
vato — non pare che il legislatore abbia 
dato alle parole un preciso significato 
tecnico-giuridico, la legge 1102 prevede 
un triplice intervento regionale — leggi 
regolamenti. autorizzazioni — ed è, fi- 
nora, questa la strada seguita dalla Re- 
gione Veneto. 


8) Nel merito. il criterio sinora seguito 
dalla Regione consiste nel disciplinare 
uniformemente la pubblicità di tutte le 
comunioni familiari montane (Regole 
Ampezzane e Regole del Comelico con 
regolamento 24 aprile 1975 n. 5: Regole 
di S. Lucia con legge 2 settembre 1977 n. 
51). ed in modo autonomo la gestione 
delle singole Regole (leggi 3 maggio 1975 
n. 48 per le Regole ampezzane, e n. 49 
per quelle del Comelico). 

Si potrebbe quindi ora generalizzare il 
primo provvedimento. rendendo esem- 
plificauiva l'indicazione delle Regole 


ampezzane, comelicensi e di S. Lucia, 
così da consentire ad ogni avente diritto 
di promuovere il riconoscimento. mentre 
singoli. autonomi provvedimenti po- 
trebbero essere di volta in volta adottati 
in relazione alle distinte situazioni locali. 
magari proprio in base alla documenta- 
zione depositata dagli interessati secon- 
do il regolamento sulla pubblicità. 

Si devono a questo proposito tener 
presenti due esigenze diverse ed appa- 
rentemente contrastanti. Da una parte. la 
delegiferazione. suggerita dalle più mo- 
derne tendenze costituzionali. anche per 
porre un freno all'abuso delle cosiddette 
leggi fotografia, emanate in funzione di 
interessi particolari quando non addirit- 
tura personali snaturando la funzione 
della legge che di natura sua dovrebbe 
disciplinare interessi di carattere genera- 
le. 

Dall'altra tuttavia. come spesso viene 
ricordato, non si può dimenticare che le 
Regioni, sono state costituite proprio per 
evitare l’appiattimento, nel letto di Pro- 
custe di una legislazione unitaria, di si- 
tuazioni spesso tra loro diversissime per 
origine e sviluppo storico quando non 
anche per natura giuridica e funzione. 
L'esclusione delle comunioni familiari 
montane dalla disciplina degli usi civici e 
la delega alle Regioni di approfondirne 
la natura e la disciplina hanno voluto 
rispondere proprio a questa esigenza. 


9) La natura esemplificativa delle in- 
dicazioni sinora adottate con specifici 
provvedimenti, si inquadra del resto 
nello spirito della legislazione nazionale. 
che già nell'art. 34 L. 25 luglio 1952 n. 
991 prendeva atto dell'esistenza delle 
comunioni familiari montane, e dell'au- 
tonomia del loro ordinamento: è soltan- 
to per superare l’isteresi di uffici ammi- 
nistrativi ancorati alla concezione gene- 
ralizzata degli usi civici (e quindi portarli 
ad escludere qualsiasi concreto ricono- 
scimento di queste realtà) che vent'anni 
dopo il legislatore ha voluto determinare 
un parametro di riferimento. indicando a 
tale scopo nell'art. 10 L. 1971:1102 le 
Regole d'Ampezzo e del Comelico. 


E poiché nel frattempo era entrato in 
vigore l'ordinamento regionale, è alle 
Regioni che sono state attribuite specifi- 
che competenze. È in virtù di tale attri- 
buzione che la Regione Veneto ha esteso 
l’esemplificazione < alla Regole di Colle S. 
Lucia, e che ora potrebbe estenderla con 
apposita legge a S. Vito. Borca. Vigo, 
ecc., così come potrebbe demandare in 
via generale il riconoscimento ad un 
provvedimento amministrativo (p.es. 
della Giunta o della Presidenza Regio- 
nale), o affidarla alla diretta iniziativa 
degli interessati, attraverso il deposito 
degli statuti in apposito registro. 


10) In occasione di un provvedimento 
regionale di carattere generale si potreb- 
be poi approfondire l'opportunità di 


procedere al mero riconoscimento delle 
Regole «storiche» — cioè di quelle che 
ripetono la loro disciplina (e soprattutto 
il loro patrimonio) da quello che l'art. 34 
Legge 25 luglio 1952 n. 991 chiamava il 
diritto anteriore — o se consentire altresì 
— come di per sé sarebbe proprio di un 
provvedimento legislativo di carattere 
generale — la costituzione di nuove co- 
munioni familiari montane laddove si 
verifichi la disponibilità alla formazione 
di patrimoni indivisibili, inalienabili, in 
perpetuo vincolati ad una destinazione 
che di natura sua giustifichi il formarsi di 
quello che altrimenti potrebbe configu- 
rarsi come un pericoloso ritorno alla 
manomorta. 

Tale è certamente il caso dei patrimoni 
silvo-pastorali. la cui conservazione nel 
tempo risponde ad un generale interesse 
idrogeologico ed ambientale: tale po- 
trebbe essere il caso di determinati pa- 
trimoni (artistici, scientifici, folcloristici. 
ecc...) ai quali la legislazione del 1939 
riconosce un interesse generale che ne 
giustifica l’indivisibilità ed il vincolo. 

Storicamente, questi patrimoni si era- 
no costituiti 0 proprio per l'originaria 
occupazione di terre senza proprietario, 
da parte di collettività giunte in zone 
inabitate, o per conferimento da parte di 
gruppi di famiglie. o anche per donazio- 
ne da parte di qualche «signore», da 
parte cioè del potere locale. 


{1) In ogni caso la natura inequivoca- 
bilmente generale dell’art. 34 Legge 25 
luglio 1952 n.991. ela natura altrettanto 
inequivocabilmente esemplificativa del- 
l'art. 10 Legge 3 dicembre [971 n. 1102 
evidenziano la necessità di procedere. 
quanto meno nel Veneto, al riconosci- 
mento di tutte le Regole «storiche», di- 
sciplinandone in via generale ed unifor- 
me la pubblicità. 

A questa ipotesi di riconoscimento ge- 
neralizzato si contesterà forse il pericolo 
di ravvivare la storica litigiosità regolie- 
ra. delle Regole cioè tra loro, e con i 
Comuni, e con i singoli regolieri, litigio- 
sità testimoniata da numerose sentenze 
ed articoli di riviste e giornali soprattutto 
della fine del secolo scorso. 

Ma sarebbe artificioso e gratuito va- 
lutare il tasso di litigiosità in assoluto 
anziché in comparazione con situazioni 
analoghe: in concreto, ci si può chiedere 
se la litigiosità fosse diminuita quando la 
gestione dei boschi passò dalle Ammini- 
strazioni regoliere a quelle comunali. ed 
é facile rispondere che gli archivi storici e 
giudiziari testimoniano infinite contro- 
versie proprio tra i Comuni: e d'altra 
parte, una più attenta e tenace difesa dei 
propri diritti pare tipica delle popolazio- 
ni montanare. 

Ma pur prescindendo da queste consi- 
derazioni, sarebbe ben singolare la pre- 
tesa di escludere un diritto soltanto 
perché in ordine allo stesso sorgono delle 
controversie, 


12) Vale forse la pena di tentare qual- 
che concreta esemplificazione, partendo 
da quelle situazioni nelle quali risultano 
in corso più pressanti richieste di rego- 
lieri. 

Non si nasconde certo il  delica- 
to aspetto di questo problema in ordine 
alla particolare situazione di Borca. per 
l'interminabile contenzioso Borca-Vodo 
sull'estensione e sulla natura dei rispet- 
tivì diritti delle due Comunità. 

Ma dagli atti e documenti di quelle liti 
si evince come proprio in difetto di una 
proprietà piena ed esclusiva in capo al- 
l'una o all'altra Comunità. nascesse il 
maggiore (se non esclusivo) rilievo delle 
facoltà esercitate dai privati sui beni fo- 
restali in questione. 

Si trattasse cioè di tagliare l'erba o la 
legna. queste facoltà venivano esercitate 
dai regolieri in proprio. e non per con- 
cessione o comunque per conto del Co- 
mune. 


13) Se così è. se questo non è soltanto 
lo spirito della legge 1102 e della disci- 
plina regionale, ma è confermato dal 
successivo comportamento delle stesse 
Amministrazioni Comunali che pur con 
diverse modalità. e con più o meno le- 
gittime limitazioni. hanno sempre rico- 
nosciuto nei propri regolamenti di rifab- 
brico il diritto soggettivo dei Regolieri, 
pare opportuno procedere senz'altro al 
riconoscimento delle Regole di Vigo e di 
Borca. 

Nella specie. giova qui richiamare 
l'art. 31 del Regolamento approvato dal 
Consiglio Comunale di Borca con deli- 
berazione 8 ottobre 1973 n. 52 (vistata 
dal Comitato Regionale di controllo in 
data 16 ottobre 1973 n. 21621/1), che 
prevede testualmente il trasferimento del 
potere deliberante:(in merito appunto al 
diritto di rifabbrico) dal Consiglio co- 
munale alla comunione familiare. 

14) Lo storico potrà comunque accer- 
tare se la litigiosità sia o meno aumentata 
con il passaggio della gestione collettiva 
a quella pubblica. Mette conto tuttavia 
di rilevare come l'ordinamento regoliero 
prevedesse una soluzione arbitrale delle 
controversie. che avrebbe alleggerito ed 
alleggerirebbe in misura significativa le 
incombenze dell'autorità giudiziaria or- 
dinaria ed amministrativa: ne sono pro- 
va recenti vicende nelle quali i regolieri 
hanno privilegiato criteri di tempestività, 
certezza ed equità rispetto a rigorose in- 
terpretazioni formali. 

Ciò porta a risolvere positivamente le 
stesse tensioni sociali: quando infatti i 
beni ed in particolare i boschi fossero 
amministrati direttamente da quanti le- 
gittimamente ne fruiscono. non avreb- 
bero più ragion d'essere rivendicazioni 
connesse a confini amministrativi. 

15) La situazione di Borca può essere 


così riassunta: alle diverse Regole che 
raggruppavano altrettante collettività 


familiari subentrarono in periodo napo- 
leonico le amministrazioni comunali di 
Borca. di Vodo. di S. Vito. che se litiga- 
rono a lungo essenzialmente per ragioni 
di confine. nel merito riconobbero sem- 
pre il diritto dei regolieri. con particolare 
riguardo al rifabbrico. 

Sarebbe. a questo proposito. interes- 
sante ricostruire gli accorgimenti attra- 
verso i quali gli amministratori cadorini 
riuscirono pragmaticamente a far so- 
pravvivere i loro istituti. pur rivestendoli 
con la forma di volta in volta dettata da 
leggi che ignoravano la peculiarità del 
fenomeno. Valga per tutti il «Regola- 
mento per tutelare le proprietà pascolive 
e forestali del Comune di Borca. compi- 
lato dalla Giunta Municipale in base alla 
nuova legge comunale e provinciale» il 
10 ottobre 1868. approvato dalla Depu- 
tazione Provinciale di Belluno il 28 
maggio 1869. ed integrato il 1° dicembre 
1894 (appr. G.P.A. Belluno 25 aprile 
1895). 


Questo regolamento pur attribuendo 
determinate funzioni all’Amministrazio- 
ne Comunale. si rifà esplicitamente alla 
«secolare consuetudine» (art. 36). parla 
esplicitamente di «consortive o rate di 
monte» (art. 39). di «pastori dei singoli 
villaggi nominati legittimamente dagli 
individui delle ville» (art. 27). di «ammi- 
nistratori delle montagne e delle cascine» 
(art, 31 e 34). di «antiche famiglie origi- 
narie» (art. 36 e 37), e di acquisizione e 
perdita del diritto secondo criteri ricolle- 
gabili appunto esclusivamente alla tra- 
dizione regoliera. 

Non soltanto in tema di rifabbrico 
d'altra parte, Amministrazione comu- 
nale di Borca ha sempre riconosciuto. e 
comunque non ha mai contestato e non 
contesta l'esistenza ed i diritti delle Re- 
gole di Borca e di Cancia. 


16) Nel 1948 tutte le Regole della valle 
si rivolsero ai Professori Bolla e Guic- 
ciardi. i quali presentarono schemi di 
legge ed ampie relazioni molto discusse 
in dibattiti che sfociarono allora nella 
soluzione che voleva conciliare l’esigen- 
za di autonomia con una caratterizza- 
zione pubblicistica. con la c.d. «Legge 
Segni»: sulla gazzetta ufficiale del 21 
agosto 1948 venne pubblicato il Decreto 
Legislativo 3 maggio 1948 n. 1104, che 
dettava disposizioni riguardanti le Re- 
gole della Magnifica Comunità. 

Pare interessante — ed illuminante! — 
rileggere in proposito le conclusioni della 
Commissione Regoliera nominata dal- 
l'Assemblea dei Sindaci, Capi Regola e 
Regolieri del Cadore, il 14 gennaio 1948, 
conclusioni contenute nella relazione 18 
settembre 1948: «il comitato... dopo 
esaurienti esami ed esaurienti discussioni 
decideva di accogliere la tesi del Prof. 
Guicciardi pur riconoscendo che dal 
punto di vista dogmatico la tesi del Prof. 
Bolla aveva fondamento storico e giuri- 
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dico. Riteneva invece che la tesi del Prof. 
Guicciardi fosse più aderente alla situa- 
zione di fatto e al desideri espressi dalla 
maggioranza dei Regolieri». 

Di che si trattava? Le Amministrazioni 
comunali temevano di perdere l’unico 
sostentamento dei loro bilanci. derivante 
dal taglio dei boschi regolieri. Prevale- 
vano in altri termini sul rispetto dei di- 
ritti, «le esigenze di fatto», il «possideo 
quia possideo». 


17) Il 16 gennaio 1949 quindi, anche 
l'assemblea generale dei Regolieri di 
Borca approvò con alcune modifiche lo 
statuto tipo proposto dalla Comunità, 
ma per motivi che ci sfuggono (e forse 
proprio per la considerazione ora fatta) 
non si fece luogo alla formale costituzio- 
ne degli organi regolieri. 


18) Nel frattempo il legislatore ricon- 
siderava l’intero problema, e nell'art. 34 
della legge della montagna 25 luglio 1952 
n. 991 privilegiava la soluzione colletti 
vistica suggerita dalla relazione Bolla ri- 
spetto a quella pubblicistica suggerita 
dalla relazione Guicciardi e recepita nel 
provvedimento del 1948. Secondo la 
nuova norma le comunioni familiari 
montane dovevano continuare a godere 
e ad amministrare i loro beni in confor- 
mità dei rispettivi statuti e consuetudini 
riconosciute dal diritto anteriore. 

Poiché tuttavia persistevano le conte- 
stazioni sull’applicabilità dell’uno o del- 
l’altro provvedimento, il legislatore na- 
zionale ritenne opportuno dettare non 
soltanto delle disposizioni più esplicite. 
ma anche dei veri e propri parametri 
nelle nuove norme per lo sviluppo della 
montagna emanate con legge 3 dicembre 
197ì numero 1102. ed a tale scopo fece 
esplicito riferimento alle Regole ampez- 
zane e comelicensi. 


19) Nella primavera del 1975. quando 
in attuazione della norma statale. il 
Consiglio Regionale discusse ed approvò 
i provvedimenti relativi appunto alle 
Regole d'Ampezzo e del Comelico. an- 
che a Borca ed a Vigo si costituirono co- 
mitati per la riorganizzazione delle Re- 
gole, e le assemblee generali dei Rego- 
lieri da loro convocate concordarono 
sulla necessità di procedere. chiedendo il 
riconoscimento regionale. 

Vennero quindi presi contatti con le 
Amministrazioni Comunali. e d'accordo 
con queste si procedette alla ricostruzio- 
ne storica dei beni ed all’anagrafe dei 
regolieri. 

Tuttavia la deliberazione con la quale 
il Consiglio Comunale di Borca appro- 
vava l'atto di ricognizione dei beni pa- 
trimoniali del Comune, redatto dal 
Geom. Serafino Toscani, ed intesa a di- 
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stinguere i beni comunali da quelli dei 
regolieri, venne annullata dal Comitato 
Regionale di Controllo. 

Il Comitato di Regola produce ora 
documenti analoghi a quelli che hanno 
consentito il riconoscimento delle Rego- 
le di Colle S. Lucia, e confida che il 
Consiglio Regionale voglia procedere in 
conformità. 


20) Non sarà inutile rilevare una certa 
analogia della situazione di Borca con 
quella di Cortina: anche a Borca. alcuni 
regolieri appartengono contemporanea- 
mente alle due Regole di Borca e di 
Cancia. e questa circostanza esclude la 
possibilità di far qualificare come fra- 
zioni le due Regole. non potendosi evi- 
dentemente ipotizzare una sovrapposi- 
zione di enti territoriali dello stesso li- 
vello. 

Dovevano esserne d’altra parte consa- 
pevoli i regolieri di Cancia. i quali, par- 
tecipando all'assemblea dei regolieri di 
Borca hanno chiesto per Borca l’appli- 
cazione della disciplina prevista dalla 
legge 1102. 


21) Anche a Vigo di Cadore. dopo la 
pubblicazione della legge Segni, i rego- 
lieri di Vigo, Laggio e Pelos si riunirono 
per approvare il prospetto catastale dei 
beni della Regola e gli elenchi dei capi- 
famiglia regolieri delle diverse Regole. 
nonché per approvare lo statuto. redatto 
sulla scorta di quello predisposto dalla 
Magnifica Comunità Cadorina. 

Gli atti relativi vennero regolarmente 
inoltrati alla Prefettura che tuttavia ri- 
tenne di subordinare la formale ricosti- 
tuzione delle Regole ad un previo parere 
della Magnifica Comunità Cadorina su- 
gli statuti delle Regole del Comelico. 


22) Nel frattempo. le singole Regole si 
costituirono in forma consortile. nel 
«Consorzio Regole di Laggio con Pinié. 
Vigo e Pelos di Cadore» con delibera- 
zione 19 febbraio 1950 pubblicata all’al- 
bo comunale di Vigo e trasmessa alla 
Prefettura: ma anche questa rimase sen- 
za seguito, ed il Comune ritenne di 
provvedere alla gestione dei beni, (ivi 
compreso il riconoscimento dei diritti 
regolieri. con particolare riguardo alla 
distribuzione di legna per il rifabbrico e 
per il riscaldamento). con gli istituti pre- 
visti dalla legge forestale ordinaria. an- 
ziché con la legge Segni 1104, ed a tale 
scopo sì associò con altri Comuni del 
Centro Cadore. e più tardi con la stessa 
Magnifica Comunità Cadorina. 

Con decreto 23 ottobre 1956 n. 
7846/III del Prefetto di Belluno fu così 
costituito il Consorzio forestale «Centro 
Cadore» con sede in Pelos di Cadore. fra 


i Comuni di Vigo, Lorenzago. Lozzo e 
Domegge. 

Dopo alcuni anni tuttavia i Comuni di 
Lorenzago e Lozzo non vollero più par- 
tecipare alla gestione consortile, ed il 
Prefetto di Belluno sancì con decreto 31 
maggio 1963 n. 16554/1II la rinnovazio- 
ne del Consorzio con la sola partecipa- 
zione dei Comuni di Domegge e Vigo. 

Infine. il Consorzio fu integrato con la 
partecipazione della Magnifica Comu- 
nità Cadorina perla gestione del bosco in 
località Gogna. con deliberazione 23 di- 
cembre 1975 n. 4839 della Giunta Re- 
gionale Veneta: partecipazione peraltro 
poco più che simbolica trattandosi di 39 
ettari su 6.081. 


23) Recenti ricerche storiche hanno 
portato alla pubblicazione dei laudi di 
Vigo, che si possono forse considerare 1 
documenti più antichi dell'intero ordi- 
namento regoliero. anche se si deve dare 
atto agli storici locali (da Andrich a 
Ronzon, a Fabbiani, a Coffen Marcolin, 
Zangrando. Rithebuono: ma vanno ri- 
cordati anche giuristi non locali, da Per- 
tile a Pototschnig) di avere gelosamente 
recuperato una documentazione tra le 
più ricche. 


24) Anche a S. Vito di Cadore il pro- 
blema si pone ormai in termini urgenti: 
anche qui i regolieri avevano deliberato 
nel 1949 un proprio statuto: anche qui 
esistono beni forestali di incontestabile 
ed incontestata origine regolicra. 


25) La gestione tecnica del bosco è 
certamente importante ma non esausti- 
va: si tenga anzi presente che a Cortina 
d'Ampezzo per un quarto di secolo 
un'azienda speciale (I’A.S.CO.B.A. co- 
stituita con decreto prefettizio in base 
alla legge forestale del 1923) ha affian- 
cato le Regole gestendone tecnicamente 
il patrimonio in pieno accordo con il 
Comune. 

È tuttavia necessario affermare la na- 
tura singolare di questo patrimonio, la 
sua inalienabilità ed indivisibilità, il vin- 
colo della sua destinazione, ma soprat- 
tutto è necessario un coinvolgimento 
concreto dei suoi comproprietari. 

Non quindi soltanto per un adempi- 
mento formale, meramente burocratico 
amministrativo, ma ad evitare la disper- 
sione di un patrimonio. anche ma non 
soltanto boschivo. pare auspicabile che il 
Consiglio Regionale in conformità di 
quanto previsto in occasione del ricono- 
scimento delle Regole ampezzane e del 
Comelico, proceda sollecitamente al 
formale, generalizzato riconoscimento 
della disciplina regoliera in base alla 
legge 3 dicembre 1971 n. 1102. 


CONTRIBUTI AGRICOLI UNIFICATI 


Chiamata di illegittimità costituzionale 
delle norme che limitano l’esenzione totale 
ai soli terreni montani ubicati sopra i 700 m 


Dott. DIVO CELLI 


La 1. 25 luglio 1952 n. 991, concernen- 
te provvedimenti in favore dei territori 
montani, fissava i criteri per l’individua- 
zione di tali territori e stabiliva (art. 8) 
che ad essi erano estese, in ogni tempo e 
con le medesime modalità, le agevola- 
zioni fiscali in materia di imposta sui 
terreni e sui redditi — previste dal 
d.l.c.p.s. 7 gennaio 1947 n. 12 — peri 
terreni ubicati al di sopra dei 700 m di 
altitudine nonché l’esenzione totale dai 
contributi previdenziali ed assistenziali 
«limitatamente ai terreni situati ad una 
altitudine non inferiore ai 700 m sul li- 
vello del mare». 

Successivamente la 1. 3 dicembre 1971 
n. 1102, concernente nuove norme per lo 
sviluppo della montagna, ribadiva, al- 
l'art. 3, che i terreni montani erano quelli 
individuati ai sensi della 1. 991/1952 e 
stabiliva, all'ultimo comma dell’art. 12, 
che «le agevolazioni fiscali di cui all'art. 8 
della |. 25 luglio 1952 n. 991 erano estese 
all'intero territorio montano», senza più 
riferimento alcuno. quindi, ad una qual- 
sivoglia linea altimetrica. Questa norma 
fu portata a supporto delle tesi secondo 
cui essa si riferiva anche ai contributi 
agricoli unificati, tesi invero contrastata e 
sul piano amministrativo e sul piano 
giurisprudenziale. Tanto che fu oggetto 
di opposte interpretazioni di numerosi 
giudici di merito. 

La Corte di cassazione, con sentenza 
12 novembre 1977 n. 4909 (assai discussa 
dalla dottrina) stabilì che l’ultimo com- 
ma del citato art. 12 della 1. 1102/1971 — 
estensivo all’intero territorio montano 


delle agevolazioni fiscali previste dal- . 


l'art. 8 della 1. 991/1952 — non poteva 


non riferirsi che ai contributi agricoli 
unificati, unica esenzione rimasta dopo 
che la prima parte del medesimo art. 8 — 
concernente l’esenzione dal pagamento 
delle imposte erariali sui terreni — era 
stata abrogata dagli artt. 58 e 68 del d.p.r. 
29 gennaio 1958 n. 645. 

L’ondata di soddisfazione che percor- 
se le valli montane (i contributi agricoli 
unificati hanno raggiunto alti livelli di 
pressione economica mal sopportati, an- 
che in pianura, da moltissime aziende 
strutturalmente deboli) fu subito spenta 
dall’immediata replica del Governo. 

L'art. 7 del d.l. 23 dicembre 1977 n. 942 
(convertito in Il. 27 febbraio 1978 n. 41), 
infatti, stabiliva che dall’estensione al- 
l’intero territorio montano disposta dal- 
l’ultimo comma dell’art. 12 della |. 
1102/1971 doveva essere esclusa l’esen- 
zione dal pagamento dei contributi agri- 
coli unificati e che le imprese con terreni 
ubicati al di sopra dei 700 m continua- 
vano ad essere esonerate dal pagamento 
dei contributi in argomento. 

La Corte di cassazione, nuovamente 
chiamata in causa, con sentenza 18 gen- 
naio 1980 n. 245, confermò la natura in- 
terpretativa della contrastata nuova nor- 
ma e, quindi, la sua efficacia retroattiva. 

Questo necessario excursus porta alla 
conclusione che, allo stato attuale della 
legislazione, l'esenzione totale dal paga- 
mento dei contributi previdenziali ed 
assistenziali riguarda le sole aziende 
agricole che esercitano la loro attività al 
di sopra dei 700 m, come già disponeva 
l’art. 8 della ]. 991/1952. 

Peraltro l'art. del citato d.l. 942/1977 
dispone anche che. a decorrere dal 1° 


ennaio 1978, nei territori montani di cui 
alla I. 991/1952 e successive modifica- 
zioni ed integrazioni, situati al di sotto 
dei 700 m, «i contributi previdenziali ed 
assistenziali dovuti per i lavoratori agri- 
coli dipendenti sono ridotti del 40%». 
fatta eccezione per i contributi-base do- 
vuti all’assicurazione invalidità - vec- 
chiaia. Tale norma, per l'interpretazione 
estensiva datane. concerne anche i lavo- 
ratori associati. cioè i coloni ed i mezza- 
dri. 

Con ordinanza ll dicembre 1980 
(pubblicata nella Gazzetta ufficiale n. 
179 del 1° luglio u.s.) il Tribunale di Pa- 
lermo ha ritenuto non manifestamente 
infondati i rilievi di illegittimità costitu- 
zionale della predetta vigente normativa 
in relazione all’art. 3 (parità di tratta- 
mento dei cittadini, a parità di condizio- 
ne) ed all'art. 44 (secondo il quale il le- 
gislatore deve disporre provvedimenti in 
favore delle zone montane). È. pertanto, 
ha rimesso gli atti alla Corte costituzio- 
nale. 

Per meglio comprendere la decisione 
del Tribunale occorre effettuare una 
breve analisi delle vigenti norme in ma- 
teria di territori montani. 

L’art. 1 della 1. 991/1952, come modi- 
ficato dall’articolo unico della 1. 30 luglio 
1957 n. 657, stabilisce che sono conside- 
rati territori montani i comuni censuari 
situati per almeno l'80% della loro su- 
perficie al di sopra dei 600 m e quelli nei 
quali il dislivello tra la quota altimetrica 
inferiore e quella superiore del territorio 
comunale non è minore di 600 m, sem- 
preché il reddito imponibile medio per 
ettaro (dominicale ed agrario) non superi 
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le L. 2400. Tale articolo. inoltre, affida 
alla Commissione censuaria centrale il 
compito di compilare ed aggiornare l’e- 
lenco dei territori montani e gli conferi- 
sce la facoltà di includervi i comuni o le 
parti dei comuni, anche non limitrofi ai 
precedenti. che — pur non trovandosi 
nelle medesime condizioni dei primi — 
presentino pari condizioni economico-a- 
grarie, con particolare riguardo ai co- 
muni già classificati montani nel catasto 
agrario ed a quelli riconosciuti intera- 
mente danneggiati dagli eventi bellici a 
norma del d.l. pres. 22 giugno 1946 n. 33. 

L'art. 14 della medesima I. 991/1952 
stabilisce che i territori montani non su- 
scettibili — per degradamento fisico 0 
per grave dissesto economico — di una 
proficua sistemazione produttiva. senza 
il coordinamento dell'attività dei singoli 
e l'integrazione della medesima ad opera 
dello Stato. possono essere delimitati e 
classificati in comprensori di bonifica 
montana; che. quando sia reso necessa- 
rio dalle esigenze della sistemazione e 
dalla organicità del pubblico intervento, 
possono essere inclusi in detti compren- 
sori anche territori non presentanti le 
caratteristiche di quelli montani: che. 
infine. tali territori sono ammessi a go- 
dere di tutte le agevolazioni concesse 
dalla |. 991/1952 per il semplice fatto 
della loro inclusione in un comprensorio 
di bonifica montana. 

Il successivo art. 15 demanda al Mini- 
stro per l'agricoltura e le foreste il com- 
pito di determinare quali comprensori di 
bonifica e quali bacini montani abbiano 
le caratteristiche dei comprensori di bo- 
nifica montana ammessi alle già ricor- 
date agevolazioni. 

La menzionata l. 1102/1971 conferma 
che i territori montani sono quelli deter- 
minati in applicazione degli artt. 1. 14 e 
15 della I. 991/1952. dell'articolo unico 
della l. 657/1957 e dell'art. 2 della lr. 
Trentino-Alto Adige. 

Sta di fatto. ricapitolando e semplifi- 
cando, che i territori montani cui sono 
destinate le provvidenze e le agevolazio- 
ni concesse dagli artt. da 2 ad 8 della |. 
991/1952 sono di tre tipi: 

— quelli individuati in base a puri dati 
altimetrici e del reddito medio imponi- 
bile agrario e dominicale: 

— quelli di comuni che. pur non tro- 
vandosi nelle medesime suesposte con- 
dizioni, presentino, tuttavia, pari condi- 
zioni economico-agrarie e siano inclusi, 
pertanto, in comprensori di bonifica 
montana: 

— quelli che. pur non avendo le ca- 
ratteristiche dei primi e dei secondi. sia- 
no comunque inclusi in comprensori di 
bonifica montana. 

Evidentemente il legislatore non ri- 
tenne il dato altimetrico adeguato a far 
individuare. da solo. i territori montani 
cui destinare le speciali provvidenze e le 
agevolazioni fiscali e contributive. E. in- 
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fatti, mentre non considerò montani — 
per dette finalità — i territori siti oltre i 
600 m di altitudine quando il reddito 
medio supera le L. 2.400 per ettaro, con- 
siderò tali. invece, i territori siti ad alti- 
tudine inferiore quando versano in par- 
ticolari condizioni economiche ovvero i 
territori comunque inseriti in compren- 
sori di bonifica montana. 

Per cui la determinazione dei territori 
montani è effettuata secondo criteri che 
tengono in debito conto tutte le possibili 
cause delle loro disagiate condizioni 
economico-sociali, giustificanti le con- 
cesse provvidenze ed agevolazioni di so- 
stegno. 

Ma, da un lato le agevolazioni previste 
dagli artt. da 2 a 7 della 1. 991/1952 sono 
indirizzate a tutti i territori comunque 
dichiarati montani, dall'altro lato le age- 
volazioni fiscali e quelle di natura con- 
tributiva, di cui all'art. 8 della medesima 
legge. furono limitate. invece, ai soli ter- 
ritori ubicati al di sopra dei 700 m. Tale 
incongruenza (che sembrava superata 
dall'art. 12 della 1. 1102/1971, nell'inter- 
pretazione datane dalla Corte di Cassa- 
zione con sentenza 4909/1977, secondo 
la quale l'esenzione dal pagamento dei 
contributi agricoli unificati riguardava 
tutti ì territori montani) è stata ribadita 
dall'art. 7 del d.l. 942/1977 confermante 
l'esenzione in argomento esser dovuta ai 
soli terreni ubicati oltre 1 700 m. 

Il Tribunale di Palermo così supporta 
il suo assunto: «Ora la concessione ai soli 
territori ubicati oltre i 700 m del benefi- 
cio della esenzione dal pagamento dei 
contributi agricoli unificati non sembra 
razionalmente giustificata e crea perciò 
una ingiustificata disparità di trattamen- 
to tra i terreni situati al di sopra che ne 
godono, e quelli situati al di sotto che ne 
sono esclusi, perché. se è intuitivo che il 
legislatore ha inteso concedere un ulte- 
riore beneficio in favore delle zone 
montane considerate particolarmente 
disagiate dal punto di vista economico, 
peraltro il puro dato altimetrico — che lo 
stesso legislatore aveva mostrato di rite- 
nere inadeguato per individuare i terreni 
montani la cui economia andava soste- 
nuta con le speciali misure e previdenze 
di cui agli artt. da 2 ad 8 della 1. 991/1952 
—. non è idoneo nemmeno, e per analo- 
ghe ragioni, ad individuare. tra i terreni 
montani, quelli particolarmente disagia- 
ti. bisognosi di un ulteriore beneficio. 
ben potendovene essere infatti altri. ap- 
partenenti a comuni anch'essi in situa- 
zioni di particolare disagio per pari con- 
dizioni economico-agrarie. che sono tut- 
tavia ubicati ad altitudine inferiore. È 
quindi. quello scelto dal legislatore, un 
criterio che di per sé solo non dà ade- 
guata ragione del diverso. deteriore trat- 
tamento fatto, in ordine a tale beneficio, 
e solo per esso, alle imprese agricole 
operanti nei territori montani siti ad al- 
titudine inferiore ai 700 metri, le quali 


pure. ad onta di tale dato estrinseco, 
versano in particolari difficoltà econo- 
miche e sono tuttavia escluse da detto 
beneficio (relativamente ai contributi 
dovuti fino al 31 dicembre 1977). E che 
ciò sia vero è dimostrato proprio dalla |. 
41/1978 la quale. dopo aver ribadito che 
continuano ad essere esonerate dal pa- 
gamento dei contributi agricoli unificati 
le imprese con terreni ubicati al di sopra 
dei 700 m.s.l.m., stabilisce, tuttavia, al- 
l'art. 8. che, a decorrere dal 1° gennaio 
1978, nei territori montani di cui alla |. 
991/1952 situati al di sotto di tale altitu- 
dine, i contributi previdenziali ed assi- 
curativi dovuti per i lavoratori agricoli 
dipendenti, sono ridotti del 40%. Se, 
dunque, da tale data anche le imprese 
agricole anzidette sono meritevoli del 
particolare beneficio in oggetto, sia pure 
in misura ridotta, è confermato dallo 
stesso legislatore che il criterio del puro 
dato altimetrico da esso adottato per i 
contributi dovuti fino al 31 dicembre 
1977 è di per sè solo inidoneo a distin- 
guere i terreni che devono godere di 
detto beneficio da quelli che ne sono del 
tutto esclusi. e crea perciò una ingiustifi- 
cata disparità di trattamento fra le im- 
prese agricole operanti nei territori 
montani, in contrasto anche con lo spiri- 
to dell'art. 44. 2° comma, della Carta co- 
stituzionale, certamente dettato a favore 
di tutte le zone montane e non di alcune 
soltanto. E non è inopportuno ricordare 
che la legge n. 1102/1971 estende i be- 
nefici da essa previsti nell'art. 12 all’in- 
tero territorio montano, prescindendo 
dall’altitudine, e che la legge 16 maggio 
1976 n. 352. ha attuato la direttiva C.E.E. 
n. 75/273 del 28 aprile 1975 sull’agricol- 
tura di montagna e di talune zone svan- 
taggiate che, per l’Italia, sono state indi- 
viduate, oltreché nei territori di monta- 
gna veri e propri (oltre i 700 m per l'Italia 
meridionale ed insulare), anche in quelle 
zone dell'Italia centro-meridionale ed 
insulare minacciate da spopolamento. 
che, poste in prossimità di vere e proprie 
zone di montagna, tali non possono dirsi 
in senso stretto. Ulteriore conferma. 
questa, della inidoneità del solo dato al- 
timetrico al fine di individuare i terreni 
montani che debbono godere del bene- 
ficio». 

«Posto, pertanto. che non è manife- 
stamente infondata la questione di legit- 
limità costituzionale dell’art. 8. seconda 
parte, legge 25 luglio 1952 n. 991 e del- 
l'art. 7 della legge 27 febbraio 1978 n.41. 
in relazione agli artt. 3 e 44, 2° comma 
Cost.. e che essa è rilevante ai fini della 
decisione che riguarda terreni siti in ter- 
ritori montani ai sensi della predetta 
legge n. 991/1952, per i quali si pretende 
dallo S.C.A.U. il pagamento dei contri- 
buti agricoli unificati nell’intero am- 
montare dovuto dal 1971 in poi. gli atti 
vanno rimessi all'esame della Corte co- 
stituzionale per l'esame della questione». 


II ruolo dell’Italia nel Mec 


Prof. ORFEO TURNO ROTINI 


Università di Pisa 


Dopo la seconda guerra mondiale, 
l'agricoltura italiana, pur soffrendo di 
carenze tecnologiche e di. una pesante 
arretratezza. conservava però un ruolo 
centrale nell'economia del Paese ed una 
funzione importante nel favorire il man- 
tenimento di una circolarità sociale ed 
amministrativa di grandi e piccole co- 
munità sul territorio. 

La nuova politica economica, pro- 
mossa nei primi anni cinquanta. giocan- 
do tutte le sue carte su di un accelerato 
sviluppo industriale, concentrato perlo- 
più nelle aree produttive del nord. de- 
terminò l'inversione di tendenza dal set- 
tore agricolo a quello industriale, morti- 
ficando e disperdendo l’esperienza, le 
capacità e le speranze di una gran massa 
di operatori legati alla propria terra da 
vincoli antichi e da una conoscenza inti- 
ma e sofferta. 

È in questi anni che si viene a consu- 
mare la lacerazione di equilibri socio-e- 
conomici che preservavano i legami, l'i- 
dentità culturale e storica e quindi la 
contrattualità politica delle singole realtà 
amministrative, con la sola conseguenza 
di un esodo disordinato e degradante 
verso i grandi mercati di braccia a basso 
costo e verso i ghetti disumanizzanti del- 
le megalopoli industriali di centinaia di 
migliata di coltivatori. 

Durante tutto questo periodo i lavo- 
ratori furono impegnati in un poderoso 
sforzo di ricostruzione, costretti a pagare 

«un altissimo prezzo ed a assecondare un 
progetto miracolistico sostanzialmente 
estraneo alle proprie aspirazioni. 

Il settore agricolo in particolare spro- 
fonda dimenticato in un lungo torpore e 
sopravvive soltanto là dove gli agricoltori 
riescono a difendere le proprie attività 
con gli strumenti della partecipazione e 
dell'associazionismo. 

Per fortuna, le tecniche e la stessa 
operatività agronomica hanno subito nel 
trascorso trentennio dei profondi muta- 
menti che hanno favorito in primo luogo 
una più razionale lavorazione del terre- 
no, un miglioramento assai sensibile 
delle operazioni colturali ed introdotto, 


seppure con diversa intensità e profes- 
sionalità da regione a regione. le nuove 
pratiche della concimazione e le tecniche 
irrigatorie che hanno moltiplicato note- 
volmente la produzione lorda vendibile. 

Con i Patti di Roma e la costituzione 
del Mercato Comune Europeo. grande 
fu la fiducia e la speranza che la nostra 
agricoltura potesse finalmente godere di 
una diversa considerazione e fruire dei 
mezzi e degli orientamenti programma- 
tici più adeguati per indirizzarsi decisa- 
mente verso un nuovo sviluppo. 

A distanza di vent'anni invece è dolo- 
roso dover riconoscere che il M.E.C.. pi- 
lotato dai Paesi politicamente più forti. 
ha finito per influenzare e sopraffare gli 
indirizzi economici dei Paesi meno svi- 
luppati come il nostro. In definitiva, ab- 
biamo assistito ad un costante e discri- 
minatorio protezionismo da parte del 
tandem franco-tedesco nei confronti dei 
prodotti che caratterizzano le agricolture 
del centro Europa a scapito dei prodotti 
orticoli, frutticoli e viticoli che interessa- 
no invece le regioni dell’area mediterra- 
nea, al punto che la nostra agricoltura, 
già pesantemente provata dagli squilibri 
interni, non ha potuto fruire di nessuno 
di quei ragionevoli vantaggi che si ripro- 
poneva di conseguire con la nascita del 
nuovo Mercato comunitario. 

Successivamente. anche quando il 
M.E.C., abbandonata la politica dei 
prezzi. si è orientato verso la politica 
delle strutture, le varie norme comunita- 
rie sembravano concepite su misura peri 
Paesi più ricchi del nord e conseguente- 
mente impraticabili per il nostro Paese. 

Basti pensare alla normativa sulle fo- 
reste, adattata alle grandi aree forestali 
dell'Europa centrale trascurando com- 
pletamente il regime dei boschi cedui che 
occupano, in misura prevalente, l’area 
forestale delle regioni mediterranee. 

A riprova della scarsa considerazione 
e della subalternità del ruolo italiano nel 
M.E.C., basterebbe il fatto che i Paesi 
dell'Europa centrale si ostinano a colti- 
vare i fruttiferi e gli orticoli in serra a 
costi comprensibilmente assai elevati e 


con risultati qualitativi spesso scadenti. 
mentre l’Italia è costretta ad ogni stagio- 
ne a distruggere ed interrare i propri ec- 
cessi produttivi preclusi. dalla stessa 
normativa comunitaria, da possibili ca- 
nali di esportazione. 


Resta 1l fatto che lo sviluppo del Mer- 
cato Comune Europeo e della Comunità 
Economica, visto in un'ottica di progres- 
so reale, resta una esperienza ed esigenza 
fondamentale, che va oltre le singole 
esigenze economiche. Quando furono 
sottoscritti i Patti di Roma del resto. si 
pensò che una reale indipendenza dei 
vari Stati dovesse essere posta in stretta 
relazione ad uno sforzo di armonizza- 
zione e riequilibrio fra economie agricole 
più fortunate e quelle dell’area mediter- 
ranea, gravate da difficoltà di carattere 
pedo-climatico e da una arretratezza po- 
litica ed economica complessiva. 


Nel momento in cui nuovi Paesi «po- 
veri». tra l'altro competitivi rispetto al 
nostro. si affacciano nell’area comunita- 
ria. per impedire la nascita di un «Mez- 
zogiorno d’Europa» relegato ad un ruolo 
subordinato ed esposto alla colonizza- 
zione economica. sarebbe opportuno ri- 
chiamare più spesso i partners comuni- 
tari ai principi dello Statuto di Roma. 
Non è infatti possibile pensare ad un 
credibile progetto di costruzione degli 
Stati Uniti d'Europa, come forza politica 
ed economica intermedia tra le due 
grandi potenze ed asse di equilibrio per 
la convivenza tra i popoli ed il consoli- 
damento della pace, senza un livella- 
mento interno volto a colmare gli squili- 
bri storici dei Paesi mediterranei. 


Del resto, la possibilità di pervenire ad 
un risultato così importante ed essenziale 
ed il ruolo stesso di una grande forza 
politica indipendente è subordinato ne- 
cessariamente alla sua compattezza ed 
omogeneità sul piano economico. con il 
superamento delle attuali disparità e di 
una politica comunitaria discriminatoria 
che ha favorito l'arricchimento dei Paesi 
già ricchi e l'impoverimento di quelli più 
poveri. 


VIAT 


Recupero e valorizzazione 
dell’entroterra ligure 


Arch. CLAUDIO DE PRÀ 


11 10 aprile 1981 si è svolto a Sarzana, patrocinato dall’Unione delle Camere di Commercio liguri, dalla Regione 
Liguria, dalla Delegazione regionale UNCEM e dalla Federindustria Liguria, il secondo convegno regionale sul tema: 
«Sviluppo economico della montagna ligure», nel corso del quale sono stati affrontati i problemi del recupero e della 
valorizzazione ambientale con particolare riferimento agli insediamenti storici dell’entroterra. 

Al Convegno sono state presentate varie e qualificate relazioni; particolare interesse ha suscitato quella svolta 
dall’architetro Claudio De Prà relativa alla «proposta per un utilizzo in campo edile delle risorse umane e culturali 
dell’entroterra». 

Il relatore, muovendo dallo stato di degrado esistente che spinge la montagna ligure sull’orlo del collasso economico, 
sociale e culturale, si è soffermato sulla necessità che si pongano in essere adeguati interventi finanziari per l’effettivo 
risanamento dei centri storici quale mezzo attraverso cui realizzare nell'entroterra ligure un recupero autentico. 

L’arch. De Prà ha sottolineato peraltro che tale recupero «... passa attraverso una serie di interventi non limitati al 
settore edilizio, ma rivolti verso l’agricoltura, il commercio e i trasporti, i servizi sociali e scolastici funzionali e 
funzionanti, uno sviluppo industriale legato alle attività agricole, il recupero delle attività artigianali e il recupero e lo 
sviluppo della cultura rurale: insomma si realizza con la creazione dei presupposti per una vita migliore nell'entroterra». 

Nell’aggiungere che motore di questo recupero debbono essere gli Enti pubblici: Regione, Comunità montane, 
Comuni (ma non deve essere sottovalutato un apporto privato condotto sia dai residenti che da estranei all'ambito rurale), 
il relatore ha affermato l'urgenza di ricreare professionalità con corsi di preparazione in grado di attuare il risanamento 
con maestranze specializzate e l'opportunità di valutare la ripresa di quelle attività artigianali e paleo-industriali che 
assicuravano un tempo la fornitura di determinati materiali edili. Ciò costituirebbe, inoltre, lo stimolo a realizzare una 


economia locale legata all’edilizia con l’effetto di incrementare afflusso di denaro nell’entroterra. 
Da tali considerazioni nasce l'interessante proposta di un programma articolato volto al recupero nel campo edile 
delle risorse umane e culturali della montagna ligure che costituisce la parte della relazione che riportiamo integralmente 


di seguito. 


Occorre un programma particolareg- 
giato. articolato in più fasi, sufficiente- 
mente elastico per non creare dannose 
quanto inutili fratture fra fasi teoriche e 
realizzazione; questo deve potersi evol- 
vere, modificare, adattarsi alle realtà so- 
ciali, economiche e politiche locali in 
modo da raggiungere gli obiettivi prefissi 
senza disperdersi o vanificarsi. 

Si tratta di individuare la fattibilità 
ricercando i finanziatori, gli insegnanti, 
gli allievi potenziali, le materie di inse- 
gnamento, le località più opportune co- 
me sedi, i costi ed i potenziali sbocchi 
produttivi delle maestranze così prepa- 
rate. 

Obiettivi primari possono essere indi- 
viduati in due punti: 

a) preparazione di maestranze edili: 

b) sbocchi professionali qualificati per 
dette maestranze. 

Obiettivi collaterali sono invece la 
promozione, la ripresa e lo sviluppo di 
unartigianato locale connesso all'edilizia 
e la creazione di condizioni favorevoli 
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per un incremento del reddito nell’en- 
troterra. 

Per ottenere questi obiettivi la propo- 
sta sì articola in fasi successive da attuarsi 
a breve, medio e lungo termine. 

La prima fase consiste in una raccolta 
di dati finalizzata alla definizione delle 
tipologie edilizie e delle tecniche co- 
struttive attuate tradizionalmente nelle 
varie zone liguri e delle maestranze ope- 
raie e/o rurali in grado di applicare tali 
tecniche. 

Per il recupero delle tipologie è suffi- 
ciente assiemare e rendere omogenee le 
informazioni già raccolte in molteplici 
studi in modo da ottenere delle suddivi- 
sioni aereali per la realizzazione di una 
«mappa tipologica dell’entroterra ligure». 

Le tecniche costruttive tradizionali 
dovranno essere recuperate in gran parte 
mediante interviste alle maestranze ru- 
rali procedendo nel contempo al censi- 
mento di queste in modo da ottenere un 
«Catalogo delle professionalità» da cui in 
seguito si attingerà per la formazione del 


(N.d.D.) 


corpo docente dei corsi. 

A titolo indicativo si dovranno indivi- 
duare le tecniche riguardanti la costru- 
zione delle murature, dei solai, dei tetti, 
delle coperture, le soluzioni adottate per 
le scale, i ballatoi, i loggiati, i portici, 
l'uso eventuale degli intonaci e la loro 
decolorazione e/o tinteggiatura. inoltre 
tutte le altre componenti morfologiche e 
tecniche relative ai materiali impiegati. 

La prima fase può essere realizzata in 
tempi brevi, circa 4-6 mesi, utilizzando le 
Comunità montane ed i Comuni per 
rintracciare le maestranze rurali più si- 
gnificative. 

Una volta ottenuti dati sufficienti, 
omogeneizzati ed aggregati. si potrà 
passare alla seconda fase: l’organizzazio- 
ne dei Corsi professionali. 

Questa fase è complessa e delicata 
poiché occorre: 

— stabilire gli insegnanti dei Corsi (sia 
maestranze rurali che tecnici esperti nel- 
le moderne tecnologie di risanamento); 

— stabilire sedi decentrate nel territo- 


rio regionale atte allo svolgimento dei 
Corsi; 

— stabilire un opportuno programma 
di insegnamento e le modalità di attua- 
zione: 

— sensibilizzare la partecipazione ai 
corsi, stimare il numero ottimale di al- 
lievi in relazione ai possibili sbocchi 
professionali. 

Gli insegnanti dei corsi dovranno ave- 
re, oltre ad effettive capacità professio- 
nali, una elevata attitudine all’insegna- 
mento, qui inteso in senso strettamente 
pragmatico: poche lezioni e molta prati- 
ca in cantiere. 

Gli istruttori rurali potranno venire 
selezionati dal «catalogo delle professio- 
nalità», mentre i tecnici esperti nelle tec- 
nologie di recupero potrebbero proveni- 
re dall'Università o dalle industrie pro- 
duttrici di materiali consoni al risana- 
mento. 

Per il corpo docente rurale possono 
venir indicate le seguenti professionalità: 
maestranze lapicide, muratori, carpen- 
tieri, falegnami, fabbri. decoratori. con- 
tadini (per alcune lavorazioni specifi- 
che). 

Le sedi decentrate potranno consenti- 
re una preparazione professionale cali- 
brata alle esigenze del territorio circo- 
stante, pertanto occorrerà un'accurata 
valutazione del numero di sedi e della 
loro collocazione, è preventivabile tutta- 
via che queste debbano essere localizzate 
nei territori delle Comunità montane, 
all'interno dei quali si dovranno privile- 
giare quelle località ova sia realizzabile 
un cantiere e sia agevole l’approvvigio- 
namento dei materiali tradizionali. È 
pertanto ovvio che saranno da escludersi 
localizzazioni in centri urbani di rilevanti 
dimensioni. 

Le modalità di svolgimento dei corsi e 
la loro funzionalità per il conseguimento 
degli obiettivi previsti impongono una 
scelta in merito all’ organizzazione. 

Occorrerà evitare corsi specialistici c 
puntare soprattutto su corsi polifunzio- 
nali ed interdisciplinari. i quali permet- 
terebbero di creare équipes con profes- 
sionalità distinte al loro interno, ma au- 
tonome nel complesso e conoscitrici del- 
le realtà edilizie locali. 

Tali corsi potrebbero essere frequen- 
tati da allievi residenti nelle zone mon- 
tane. Favorire l’accesso ai corsi della po- 
polazione giovanile montana è opportu- 
no in quanto si perpetuerebbe una tra- 
dizione rurale e nel contempo si favori- 
rebbe il sorgere nell’entroterra di figure 
professionali consone a quell’ambiente. 

Decentrare le sedi nei Comuni mon- 
tani della fascia interna consentirebbe di 
aver più agio nel reperimenio dei mate- 
riali e di realizzare cantieri utilizzando il 
patrimonio edilizio fatiscente. 

Si potrebbero recuperare stabili fati- 
scenti unendo in un'unica operazione 
diversi vantaggi: 


— far operare gli allievi con interventi 
concreti, dando loro la possibilità di ap- 
prendere ogni risvolto della pratica edi- 
lizia di recupero: 

— utilizzare i corsi per offrire imme- 
diati vantaggi alla collettività rurale: gli 
stabili recuperati potrebbero divenire 
centri sociali o di servizio pubblico: 

— offrire alle popolazioni locali dei 
modelli concreti di intervento ed ope- 
rando di fatto un’opera di sensibilizza- 
zione a livello locale. 

Il programma dei corsi, che dovreb- 
bero avere una durata tale da permettere 
l'apprendimento pratico delle tecniche 
costruttive, dovrebbe considerare tutti gli 
aspetti inerenti al recupero. occorrerà 
quindi che questo venga indennizzato sia 
verso aspetti tradizionali sia verso l’ap- 
plicazione di moderne tecnologie. 

A titolo indicativo, poiché i program- 
mi dovrebbero essere studiati in modo 
funzionale alle realtà locali, si potrebbe- 
ro considerare i seguenti argomenti di 
lezione: 


Attività tradizionali 


Si dovrebbero distinguere tre filoni 
principali: 

a) lavorazioni della pietra; 

b) lavorazioni del legno: 

c) lavorazioni varie (in particolare de- 
corazioni e particolari ornamentali). 

Per il primo filone dovrebbero essere 
affrontati i sistemi costruttivi e le tecni- 
che di posa in opera seguenti: costruzio- 
ne delle murature a secco. legate con 
fango o con calcine locali; costruzione di 
scale, ballatoi, porticati: posa in opera di 
coperture in pietra scistosa, in ardesia, in 
cotto; inoltre dovrebbero essere fornite 
nozioni specifiche sull’uso e le caratteri- 
stiche della pietra locale. sulle tecniche di 
fabbricazione dei leganti, ecc. 

Per le lavorazioni del legno andrebbe- 
ro esaminate la costruzione di solai e tetti 
lignei, la posa in opera di coperture in 
scandole o paglia, le tecniche di fabbri- 
cazione dei graticci, delle tavole, ecc.; 
occorrerebbe fornire anche nozioni sulle 
qualità delle essenze legnose presenti 
nella zona, sulle loro caratteristiche e sul 
loro impiego in campo edile. 

Per le lavorazioni collaterali occorre- 
rebbe considerare la preparazione degli 
intonaci. le tinte naturali impiegate perle 
decorazioni, le tipologie degli intonaci 
decorati e la loro realizzazione, i parti- 
colari architet onici delle abitazioni lo- 
cali ed il loro ripristino. 


Tecnologie moderne 


Si dovrebbe fornire un'adeguata for- 
mazione teorico-pratica sui seguenti 
aspetti: 

— dissesti statici e tecniche di risana- 


mento; 

— danni alle strutture lignee e tecni- 
che di salvaguardia; 

— protezione dall'umidità; 

— isolamento termico degli edifici: 

— moderni materiali per il risana- 
mento edilizio e la loro applicazione 
funzionale: 

— tecniche per l'inserimento di servi- 
zi igienici nelle abitazioni tradizionali: 

— sistemi d’aerazione dei locali: 

— nozioni sull’architettura rurale ed i 
principi di restauro: 

— nozioni sulla legislazione e gli stru- 
menti attuativi di pianificazione: 

— tecniche ed organizzazione del la- 
voro d’equipe. 

Stabiliti gli insegnanti, le sedi dei corsi, 
le modalità di svolgimento si dovrebbero 
aprire le iscrizioni agli allievi favorendo- 
ne la partecipazione con un'adeguata 
informazione e rendendo gratuita la 
partecipazione ai corsi: ribadiamo la ne- 
cessità di dare priorità agli allievi resi- 
denti nell'entroterra e di stabilire un li- 
mite tale da garantire i futuri sbocchi 
professionali. 

A tal fine sarebbe opportuno solleci- 
tare Enti pubblici o privati ed imprese 
edili in modo da creare una richiesta 
delle maestranze così preparate; occor- 
rerebbe valutare anche l'eventualità di 
creare cooperative fra gli allievi diplo- 
mati garantendo loro. per un periodo 
iniziale. l'intervento in operazioni di re- 
cupero promosse da Enti pubblici. 

La creazione di sedi decentrate im- 
porrebbe nuclei di istruttori residenti 
nelle zone prescelte. mentre per alcuni 
settori si potrebbe far riferimento a pro- 
fessionisti disponibili a momentanee 
trasferte. 

Un coordinamento tra i vari gruppi 
sarebbe necessario. a nostro avviso. per 
garantire una omogeneità di preparazio- 
ne e di formazione. Compito del o dei 
coordinatori sarebbe quello di effettuare 
visite periodiche nelle varie sedi valu- 
tando la funzionalità dei corsi ed inter- 
venendo laddove si creino problemi. 

Dovrebbe (o dovrebbero) inoltre or- 
ganizzare incontri tra gli insegnanti delle 
varie équipes e fra questi e gli allievi con 
l'obiettivo di creare per l’intero progetto 
un insieme funzionale. omagenco ed una 
identità di vedute. 

Il rapido excursus sulle metodologie 
atte a realizzare e rendere operativi i 
corsi non sarebbe completo senza esa- 
minarne la fattibilità sotto il profilo eco- 
nomico, valutando i costi ed i possibili 
Enti finanziatori. 

Una stima sul numero degli insegnanti 
necessario alla realizzazione dei corsi 
permette di valutare l'entità dell'impe- 
gno finanziario: indicativamente ogni 
corso per ciascuna sede vedrebbe impe- 
gnati 2/3 istruttori locali (il numero & 
variabile in funzione delle tipologie e 
delle tecniche tradizionali della zona) ed 
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1/2 docenti per le tecnologie moderne 
che, se disposti a temporanei sposta- 
menti nell’entroterra, potrebbero costi- 
tuire un nucleo utilizzabile in tutte le sedi 
di corso. 

Il ruolo del coordinatore a nostro av- 
viso dovrebbe essere distinto dal corpo 
docente: è infatti un compito essenziale 
ed impegnativo che mal si accorda con 
impegni didattici. 

Il numero delle sedi potrebbe essere 
indicativamente fissato in circa 10 loca- 
lizzate nelle seguenti aree: 


Provincia di Imperia 


Area del ponente: zone definite dal 
territorio delle Comunità montane Inte- 
melia ed Argentina-Armea. 

Area del levante: zone definite dalle 
Comunità montane Arroscia e dell’Oli- 
vo. 


Provincia di Savona 


Area del ponente: definita dalle Co- 
munità montane Ingauna e Pollupico. 
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Area del levante: definita dalla Co- 
munità montana del Giovo. 

Area settentrionale: definita dalla Co- 
munità montana Alta Val Bormida. 

(La suddivisione in tre aree è resa ne- 
cessaria a causa delle differenze tipolo- 
giche esistenti). 


Provincia di Genova 


Area del ponente: definita dalle Co- 
munità montane Argentea, Valle Stura, 
Alta Val Polcevera, Valle Stura. 

Area del centro nord: definita dalle 
Comunità montane Alta Valle Scrivia, 
Alta Val Trebbia e Fontanabuona. 

Area del levante: definita dalle Co- 
munità montane Valli Aveto, Graveglia 
e Sturla e Val Petronio. 


Provincia di La Spezia 


Area del ponente: definita dalle Co- 
munità montane Alta e Media ce Bassa 
Val di Vara. 


Area del levante: definita dalla Co- 
munità montana Riviera Spezzina. 

Il numero degli allievi potrebbe essere 
valutato in circa 35-40 unità per corso: in 
totale 400 persone istruite. 

Supponendo una formazione di 1.000 
ore/allievo i costi presumibili compren- 
denti retribuzione del personale docente 
e materiali non dovrebbero superare una 
cifra variante dalle 700.000 al 1.000.000 
per allievo. 

È da tener presente che i materiali ba- 
se: pietra, legno. sabbia e persino la cal- 
cina possono essere ricavati in loco con 
poca spesa: per la pietra in particolare 
potrebbero essere utilizzate le pietre di 
ruderi mentre per il legno non credo si 
avrebbe difficoltà nel reperirlo a prezzi 
ridotti. 

Rimangono ancora da individuare gli 
Enti pubblici potenzialmente interessati 
e da coinvolgere sia come partecipazione 
che per i finanziamenti. 

Riteniamo che la Regione per le spe- 
citiche competenze istituzionali sia VEn- 
te maggiormente interessato e per i fi- 
nanziamenti e per l’organizzazione: in 
particolare sono da coinvolgere gli As- 
sessorati alla formazione professionale e 
lavoro, all'Ambiente. al Turismo ed alla 
Cultura, all'Urbanistica. 

Altri Enti da coinvolgere potrebbero 
essere le Province, l’Unioncamere ligure, 
le Camere di Commercio, le FILSE. la 
Federindustria Liguria. 

UNCEM e Comunità montane po- 
trebbero assicurare l’organizzazione dei 
corsi, la collocazione delle sedi più op- 
portune e fornire le indicazioni necessa- 
rie per la prima fase del progetto. 

Sarebbe loro compito sensibilizzare le 
componenti interessate all'iniziativa nel 
loro territorio: aziende edili e potenziali 
allievi. 

I Comuni montani potrebbero assicu- 
rare la disponibilità di stabili fatiscenti 
da ripristinare durante i corsì c reperire i 
materiali tradizionali (pietra. legname, 
ecc.). 

Le industrie manifatturiere che pro- 
ducono materiali idonei al recupero, po- 
trebbero fornire tecnici e materiali di ri- 
sanamento moderni, mentre le imprese 
di costruzione edili potrebbero essere 
coinvolte per l'assunzione e l'utilizzo 
delle maestranze. 

Il progetto, di cui abbiamo tentato di 
dare un quadro indicativo suscettibile di 
miglioramenti e di critiche, potrebbe es- 
sere completamente realizzato in un arco 
di tempo di 18-24 mesi a partire dall’a- 
desione degli Enti suindicati e dal repe- 
rimento dei mezzi finanziari. 


II XXV Congresso mondiale 


dei poteri locali 


«Sfide del prossimo decennio» è stato 
il tema del XXV Congresso della Unione 
internazionale delle città e dei poteri lo- 
cali (IULA), svoltosi dal 21 al 25 giugno 
1981 negli USA a Columbus (Ohio) e al 
quale ha partecipato, in rappresentanza 
di Regioni, Province e Comuni, la dele- 
gazione italiana guidata dal Presidente 
dell'ANCI. sen. Camillo Ripamonti. 
presente anche il Presidente del’UN- 
CEM dr. Edoardo Martinengo. 

Al termine dei lavori è stato approvato 
il documento finale che riportiamo di 
seguito, 


DICHIARAZIONE FINALE 
A.- Generalità 


Il Congresso constata che esso si riu- 
nisce in un'epoca in cui la sfida del 
prossimo decennio si colloca in un qua- 
dro di inquietudini dei responsabili ad 
ogni livello delle decisioni politiche. 
Inoltre questo è il primo Congresso IU- 
LA dopo la pubblicazione del rapporto 
della Commissione Brandt. 

Nel mondo intero, la crisi economica 
coinvolge i poteri locali alla pari dei go- 
verni centrali. La necessità di fare eco- 
nomie sollecita una selezione di misure 
più efficienti, pur evitando, là dove è 
possibile, l'abbassamento del livello dei 
servizi o la loro totale cessazione. 

Nel fare le loro scelte per la ripartizio- 
ne delle ridotte risorse. gli amministra- 
tori locali non potranno dimenticare le 
loro responsabilità verso i gruppi sociali 
più deboli. 

I poteri locali resistono energicamente 
alla tendenza crescente dei governi cen- 
trali di delegare loro funzioni poco red- 
ditizie senza fornire al tempo stesso i 
mezzi finanziari necessari. Essi non po- 
tranno assumersi tali nuovi compiti se le 
finanze per farvi fronte mancano. 

Noi accettiamo il controllo esercitato 
dai governi centrali sulla economia na- 
zionale ma esigiamo che gli oneri siano 
ripartiti in maniera giusta ed equa. In più 
occasioni i poteri locali hanno dimostra- 
to che essi intendono assumersi la loro 
parte nel contenimento della spesa ma 
richiedono di poterlo fare dopo un esame 
della situazione fatta in comune. Essi ri- 
vendicano la più grande libertà ed auto- 
nomia di decisione possibile nel quadro 


dei limiti finanziari fissati di comune ac- 
cordo. 

Siamo persuasi che i problemi econo- 
mici attuali possano essere risolti e le 
tensioni sociali attenuate, se si conviene 
sul genere di linee da seguire a questo 
scopo e si intenda cooperare per la loro 
attuazione. Cio costituirà un maggior 
compito per i poteri locali per aiutare la 
società a superare questo difficile perio- 
do. 

Per arrivarci occorrerà dimostrare uno 
spirito al tempo stesso inventivo e crea- 
tivo. Le amministrazioni locali e con loro 
l’intera popolazione dovranno impe- 
gnarsi nella ricerca di soluzioni giuste ed 
efficaci. 


B.- Il rafforzamento 
dei poteri locali 


Nei Paesi dove i poteri locali sono po- 
co sviluppati, i governi nazionali do- 
vranno rafforzarli. Lo sviluppo naziona- 
le non può realizzarsi senza fare appello 
al sostegno e alle capacità locali. 

Nella maggior parte dei Paesi in via di 
sviluppo non esiste alcun mezzo finan- 
ziario o di preparazione tecnica e di ge- 
stione. di cui si ha bisogno per la piani- 
ficazione, la costruzione e la manuten- 
zione degli insediamenti umani ed il 
funzionamento dei servizi fondamentali. 
Occorre dunque adottare misure per as- 
sicurare l'attribuzione di poteri e risorse 
adeguati alle collettività locali in vista 
della formazione dei quadri municipali. 

I governi dei Paesi industrializzati so- 
no sollecitati ad aumentare il loro aiuto 
al Centro delle Nazioni Unite per gli in- 
sediamenti umani che assiste e consiglia i 
Paesi in via di sviluppo in questo settore. 

È attraverso le associazioni nazionali e 
la IULA che la voce dei governi locali 
deve manifestarsi nelle decisioni delle 
organizzazioni internazionali e sovrana- 
zionali che esercitano una influenza 
considerevole nella formazione di politi- 
che economiche ed altre afferenti i poteri 
locali. 


C. - I Gruppi di lavoro del Congresso 


Il XXV Congresso della IULA ha 
trattato i temi seguenti: È 
Energia - Sfida importante lanciata 


alla società; i poteri locali sono in grado 
di giocare un ruolo di precursori nelle 
nuove metodologie di conservazione 
dell'energia. nei programmi sulla coi- 
bentazione, nell’adozione di tecniche 
sperimentali. ecc. 

Trasporti locali - Il trasporto in gene- 
rale può essere considerato come uno dei 
più grandi consumatori di energia. Per- 
ciò l'istituzione di servizi di autobus 
potrà contribuire ad un risparmio serio 
di energia migliorando la mobilità della 
popolazione. Parallelamente un impiego 
più frequente di autobus ridurrà il nu- 
mero degli «imbottigliamenti» nelle città 
e contribuirà a migliorare la qualità della 
vita. 

Lo sviluppo degli insediamenti umani - 
Questa politica mira a migliorare le con- 
dizioni di vita. Nei Paesi in via di svilup- 
po ogni sforzo fatto in questo campo 
dalle autorità locali riveste una impor- 
tanza particolare, poiché il migliora- 
mento della qualità della vita di milioni 
di persone dipende da esso. 

La cooperazione tra i settori pubblici e 
privati - Per questa cooperazione è pos- 
sibile utilizzare a vantaggio della Comu- 
nità le conoscenze e le risorse finanziarie 
dei due settori. 

Scienza e tecnologia - I funzionari del- 
le amministrazioni locali arricchiranno il 
cerchio delle loro conoscenze e acquisi- 
ranno più competenze, effettuando ri- 
cerche e dedicandosi allo studio dei pro- 
blemi locali. 

Le donne nei poteri locali - Coinvol- 
gendo le donne nei poteri locali si potrà 
ottenere un rendimento ottimale dei 
meccanismi di lavoro. Esse contribui- 
scono all'aspetto pratico dei problemi 
locali e al desiderio di fare un buon la- 
voro. Uomini e donne dovranno fare un 
migliore sforzo per lavorare insieme al 
servizio della collettività. 

La prevenzione della delinquenza gio- 
vanile - In una pianificazione integrata, 
l'aspetto umano è da tenere ugualmente 
presente. Una pianificazione intensiva. 
associata alla elaborazione di progetti di 
sviluppo di interesse locale — rimanen- 
do a livello dell'uomo — farà sì che i 
giovani si sentiranno a casa loro e di 
conseguenza gli atti di violenza diminui- 
ranno. 

Le misure in favore delle persone an- 
ziane - Nel prendere tali misure, la ge- 
nerazione attuale potrà testimoniare il 
suo rispetto verso le persone della terza 
età. sentimento che assicurerà la dignità 
della vita e contribuirà alla creazione di 
una società veramente umana. 


D.- IULA 

L'Unione Internazionale della Città e 
dei Poteri locali cerca di promuovere nel 
mondo intero gli interessi dei suoi ade- 


renti. A favore delle Associazioni mem- 
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bri la IULA intrattiene relazioni strette 
con organizzazioni. come le Nazioni 
Unite, il Consiglio d'Europa e la Comu- 
nità Europea. Essa si sforza di stimolare 
la cooperazione e l'intesa con la Comu- 
nità e con le organizzazioni nel campo 
della tecnologia urbana. 

Nei suoi programmi di attività la IU- 
LA presterà una grande attenzione alla 
situazione economica ed in particolare 
agli effetti che essa potrà avere sulle am- 
ministrazioni locali. Essa incoraggerà lo 
scambio di esperienze tra le autorità lo- 
cali e le discussioni sulle tattiche e le tec- 
niche di gestione economica. 


Organizzando seminari e programmi 
di formazione, e assumendo. parallela- 
mente, un ruolo consultativo. la TULA si 
sforzerà di sostenere i poteri locali e le 
loro associazioni dei Paesi in via di svi- 
luppo nei loro sforzi di allargare il campo 
delle loro conoscenze e delle loro com- 
petenze. 

Le organizzazioni internazionali. i 
Governi e le collettività locali sono sol- 
lecitati a riconoscere il valore di queste 
forme pratiche di aiuto per lo sviluppo e 
di assistere la IULA a estendere la sua 
azione in questo campo. 


La grande traversata delle Alpi 


Un itinerario di traversata di valle in valle su sentieri 
segnalati, con posti tappa per il pernottamento. 


Sulle montagne del Piemonte si snoda 
un itinerario escursionistico di traversata 
che chiunque può percorrere, trovando 
alla fine di ogni giornata di cammino un 
locale in cui pernottare. Sono agibili 
quest'anno 36 tappe: 28 tappe tra la 
Valle Stura di Demonte e Quincinetto, 
attraverso le Valli Grana. Maira. Varai- 
ta. Po. Pellice. Germanasca. Chisone. 
Susa. le valli di Lanzo. Orco e Soana e la 
Valchiusella: ed inoltre un anello di 8 
tappe tra i Valloni di Massello e Bourcet 
e il Parco Orsiera-Rocciavré. 


] posti tappa 


In piccole borgate non toccate dalla 
speculazione turistica sono stati attrez- 
zati, col contributo delle Comunità 
montane, baite o edifici pubblici inuti- 
lizzati. ottenendo così alcuni locali per il 
pernottamento (20 posti) e un locale cu- 
cina in cui gli escursionisti possono pre- 
pararsi cena e colazione. La gestione è 
affidata ad abitanti del posto. che la 
svolgono ad integrazione della propria 
attività (negozio. trattoria, alpeggio), e 
che garantiscono l'apertura del posto 
tappa almeno da luglio a settembre: di- 
versi posti tappa, in inverno e primavera, 
sono base per gite scialpinistiche. 

Nelle borgate sedi di posto tappa si 
trovano anche telefono, per avvisare del 
proprio arrivo il posto tappa successivo e 
per mantenere i contatti con la città. un 
negozio di alimentari (per il cibo del 
pranzo al sacco) e spesso una trattoria 
presso cui consumare una buona cena. 

Almeno ogni 2-3 tappe il percorso 
tocca località servite da un mezzo di tra- 
sporto pubblico: ciò permette di effet- 
tuare anche brevi traversate nei week- 
end e di non utilizzare l’automobile. 

La scelta di realizzare un itinerario di 
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bassa quota, tra borgate ed alpeggi. non è 
stata casuale. 

Solo in questo modo l'itinerario è fa- 
cilmente percorribile da luglio a ottobre 
senza piccozza e ramponi: non superan- 
do i 2500-2700 m di quota sono sulfi- 
cienti scarponi, zaino e abbigliamento 
adatto alla montagna. La GTA. quindi, 
fa ammirare ghiacciai e vette eccelse da 
lontano e percorre quelle zone di mon- 
tagna dove gli uomini, pastori. agricol- 
tori e artigiani, hanno lasciato i segni 
della loro millenaria presenza. 


Alla scoperta 
della cultura alpina 


Dalle borgate di fondovalle si sale per 
mulattiere selciate. attraverso boschi 
ombrosi e coltivi terrazzati. alle miande e 
agli alpeggi. Poi per sentieri si attraver- 
sano i pascoli fino a raggiungere quei 
colli usati in passato per i commerci tra le 
popolazioni alpine. e quindi si... scende 
in una nuova valle. 

Nelle borgate si incontrano anche 
musei etnografici: alcuni di essi sono 
stati «riscoperti» grazie alla GTA. e si sta 
procedendo a lavori di ampliamento e 
sistemazione (Balsiglia e Rodoretto), 
mentre è già in allestimento un itinerario 
ad anello che toccherà i 6 musei delle 
Valli Valdesi. 

Accanto alle testimonianze del passato 
si notano i segni di un corretto e attuale 
uso della montagna, con rimboschimen- 
ti, nuovi alpeggi e colture sperimentali, e 
sì percorre un ambiente naturale ancora 
ricco e selvaggio: torrenti. boschi. prati, 
fiori, animali selvatici... 

Dunque la GTA non è un percorso di 
alta quota per escursionisti esperti di- 
sposti a portare pesanti zaini con tenda e 
cibo per più giorni. ma una proposta per 


chi si vuole avvicinare alla montagna 
scoprendo i diversi aspetti della cultura e 
dell'ambiente alpino. 


La guida 
«Grande Traversata delle Alpi 1981» 


La conoscenza e la scoperta della 
realtà montana è favorita dalla guida 
«Grande Traversata delle Alpi 1981» 
(ediz. CDA, c. Moncalieri 23/d, Torino), 
che dà ampio spazio alle informazioni e 
notizie di carattere culturale e storico. 
oltre a presentare un’accurata descrizio- 
ne del percorso dalla Valle del Po alla 
Dora Baltea, alcune varianti e i percorsi 
per raggiungere la GTA. Ma l'elemento 
di maggior novità della guida GTA è 
nella 2* parte. che permette a chiunque 
di organizzare senza difficoltà una tra- 
versata di più giorni: sono infatti ripor- 
tati i dati di tutti 1 posti tappa e dei rifugi 
sul percorso, gli orari delle autolinee, i 
negozi alimentari. le trattorie conven- 
zionate e tutti gli altri servizi che possono 
essere utili all'escursionista. Questa parte 
verrà ampliata e aggiornata ogni anno. e 
pubblicata assieme alla descrizione di 
nuove tappe della GTA. 

È utile sottolineare che la guida de- 
scrive un itinerario già sperimentato ed 
effettivamente percorribile. evitando 
spiacevoli sorprese agli escursionisti. 


Estate Ragazzi 


La GTA è incontro tra cittadini e 
montanari, è conoscenza di vicende sto- 
riche, modi di vita, attività agricole ed 
artigianali troppo spesso ignorate. 

Questo aspetto. culturale ed educati- 
vo. è stato ben recepito dal Comune di 
Torino, che ha affidato al Comitato Pro- 
motore l’organizzazione di alcune escur- 
sioni sulla GTA per studenti delle scuole 
medie inferiori, nell'ambito di «Estate 
ragazzi». In gruppi di 12. accompagnati 
da una guida alpina e da un animatore 
residenti in montagna. percorreranno in 
5 giorni alcune tappe della GTA. per- 
nottando nei posti tappa. 

È un primo uso direttamente «sociale» 
della GTA, che dimostra la validità di un 
percorso di «bassa quota». tra i monta- 
nari, e l'utilità dei posti tappa come base 
per il turismo scolastico e «settimane 
verdi». 


La GTA, una proposta 
di «turismo sociale» 


Pensare che la GTA abbia un rilevante 
valore «sociale» è forse un po' ambizioso, 
ma alcuni segni incoraggianti giustifica- 
no questa valutazione. 

La GTA, oltre ad offrire vantaggi 
economici diretti a diversi valligiani (ge- 
stori dei posti tappa e delle trattorie, ne- 


gozianti, guide alpine e accompagnatori, 
incaricati della ripulitura dei sentieri), 
porta ad una rivitalizzazione di molte 
borgate alpine. Al Laux ha reso possibile 
l'apertura del bar-trattoria anche in in- 
verno, con ovvi vantaggi per gli abitanti 
(disponibilità del telefono e di un luogo 
di incontro): in diverse località la GTA 
ha evitato la chiusura di esercizi pubblici 
(negozi, locande) e favorisce il commer- 
cio di prodotti dell’agricoltura, pastorizia 
e artigianato locale. presso gli alpeggi e 
nei villaggi. 

L'interesse della gente del posto è or- 
mai tale che in alcune valli la GTA viene 
proposta come iniziativa da ampliare o 
come strumento perché gli Enti locali 
provvedano alla fornitura di servizi 
pubblici (telefono, ad esempio) e alla ri- 
pulitura di altre mulattiere: queste infatti 
non servono solo agli escursionisti, ma 
anche ai montanari per la loro attività e 
per un più facile intervento in caso di 
incendi. 

Inoltre la GTA ha un ruolo non indif- 
ferente nei confronti dei possibili fruitori 
e dell'economia regionale. È già una 
proposta concreta di turismo diverso, che 
riscuote un notevole interesse al di fuori 
del Piemonte e tra gli stranieri: numerosi 
percorritori provengono dalla Francia, 
ma richieste di informazioni vengono da 
tutta l'Europa. E per molti può essere 
un'alternativa (anche economica, dato 
che i posti tappa hanno prezzi massimi 
uguali per tutti), sia alle vacanze in loca- 
lità affollate e in tutto simili alla città, sia 
a trekking verso civiltà lontane, per sco- 
prire culture più vicine ma ugualmente 
sconosciute. 

Dunque la GTA è in grado di attivare 
un discreto flusso turistico, che porta be- 
nefici a tutta la regione. 

Infine non si deve dimenticare l’im- 
portanza dello sviluppo dell’escursioni- 
smo e della riscoperta di ambienti natu- 
rali intatti e di borgate tranquille: ciò 
può rappresentare un’inversione di ten- 
denza rispetto al turismo attuale, che 
porta benefici solo all’estero, o a pochi 
poli di attrazione, senza toccare il resto 
del territorio, e che causa il proliferare di 
seconde case in proprietà. 

L’escursionista e l'amante della natura 
e della quiete si muove invece alla ricerca 
di sempre nuove località non deturpate 
dalla speculazione, e utilizza forme di 
ricettività diverse: rifugi. posti tappa, 
case per ferie, locande e piccoli alberghi, 
‘piccoli campeggi. agriturismo, affitto di 
stanze o baite sommariamente attrezza- 
16. 


Il futuro della GTA 


L'iniziativa viene portata avanti da un 
Comitato Promotore, costituito 4 anni fa 
da un gruppo di appassionati e studiosi 
della montagna, alcuni dei quali resi- 


denti in montagna. 

I contributi per l’attrezzatura dei posti 
tappa e per la segnalazione dei sentieri 
vengono sempre dalle Comunità monta- 
ne: in diverse zone l’interesse delle am- 
ministrazioni locali ha permesso la rea- 
lizzazione di percorsi ad anello collegati 
all’itinerario base, che in futuro coprirà 
tutto l’arco alpino del Piemonte, dalle 
Alpi Liguri (o dal mare?) al Lago Mag- 
giore. Sono attualmente in allestimento 
l'anello dei musei valdesi, diversi colle- 
gamenti con la GTA francese nelle valli 
Occitane, e un anello tra Valchiusella e 
Vallone di Scalaro. 

Dalla Provincia di Torino (Assessorati 
alla Montagna e al Turismo) è venuto un 
decisivo contributo lo scorso anno per 
avviare l’itinerario, e vi è un importante 
appoggio logistico per sviluppare la 
GTA. 


Dall’Assessorato al Turismo della Re- 
gione Piemonte vengono i contributi per 
la pubblicizzazione dell'iniziativa. 

La guida, affidata ad un editore pri- 
vato, è in grado di autofinanziarsi (non 
sono stati usati contributi pubblici per 
realizzarla). 

Ma la GTA richiede anche una note- 
vole mole di lavori, in cui i componenti 
del Comitato Promotore hanno acquisito 
una certa professionalità: per la gestione 
ordinaria dell'iniziativa: per un adegua- 
to servizio informazioni al vasto pubbli- 
co che si sta avvicinando all’escursioni- 
smo e che richiede notizie precise su ogni 
aspetto di questa attività; per un rappor- 
to diretto e continuativo con i gestori dei 
posti tappa, che assicuri un corretto svi- 
luppo di questa struttura ricettiva e la 
soluzione dei diversi problemi burocra- 
tici che si pongono. Si tratta di lavori che 
sì aggiungono a quelli per l'apertura di 
nuove tappe della traversata. e che do- 
vranno necessariamente continuare an- 
che quando l’itinerario sarà completato. 

In pratica la GTA va configurandosi 
come attività di «turismo sociale» con- 
creta. continuativa e di ampio respiro, 
che non può basarsi su contributi spora- 
dici. D'altra parte, proprio perché si 
tratta di un'attività non speculativa, i 
suoi vantaggi. anche economici, vanno a 
beneficio delle zone montane e del Pie- 
monte, e non del Comitato Promotore, il 
quale dunque non sa come far fronte alle 
spese di gestione e coordinamento «or- 
dinario» dell’iniziativa a livello regiona- 
le. 

Tuttavia i componenti del Comitato, 
con la testardaggine che caratterizza i 
montanari, anche per quest'anno svilup- 
peranno l’iniziativa e attueranno il ser- 
vizio informazioni: da maggio a settem- 
bre, presso l'Ente Provinciale per il Tu- 
rismo di Torino, piazza C.L.N. 226, tel. 
(011) 535.181 - 535.889 - 535.901, il mar- 
tedi e giovedì tra le ore 17 e 19. 

L’itinerario della grande traversata 
delle Alpi nel 1981 comprende: 


Dalla Valle Stura di Demonte 
alla Dora Baltea 


Da Sambuco (posto tappa). nella Valle 
Stura di Demonte, attraverso gli alti pa- 
scoli della Bandia, si raggiunge il san- 
tuario di S. Magno (posto tappa). in Val 
Grana. Si percorre quindi la Val Maira. 
con tappe a Celle di Macra e ad Elva, 
solitari e caratteristici paesi. 

Queste valli presentano diversi motivi 
di interesse: la parlata provenzale. che si 
incontra fino alla Valle di Susa, l’arti- 
gianato locale, la struttura delle abita- 
zioni che si può ammirare soprattutto 
nelle borgate di Bellino (posto tappa). in 
Val Varaita. Un'altra tappa in Val Va- 
raita conduce a Pontechianale, per la 
storica e panoramica Punta della Batta- 
gliola. Si risale quindi ai passi di S. 
Chiaffredo (2764 m. il più alto della 
GTA) e Gallarino e si scende ad Oncino 
(posto tappa), in Valle Po. 

Da Crissolo il percorso è già stato spe- 
rimentato lo scorso anno. Con la salita 
dal Pian Melzé (posto tappa). dominato 
dal Monviso, al Colle della Gianna, si 
passa nelle «valli valdesi»: la popolazio- 
ne della Val Pellice e della Val Germa- 
nasca ha infatti mantenuto l’unità reli- 
giosa derivante dall’adesione al movi- 
mento valdese, che comportò lunghe e 
cruente persecuzioni a cui resistette stre- 
nuamente. 

Nella tappa tra il Rif. Barbara Lowrie 
e Villanova (Val Pellice), si tocca l’im- 
menso e tranquillo pianoro della Conca 
del Prà. In Val Germanasca. a Prali 
Ghigo e nelle successive località sedi di 
posto tappa (Rodoretto e Balsiglia). sì 
possono visitare tre musei storico-etno- 
grafici che raccolgono una interessante 
documentazione della storia e della vita 
nelle «valli valdesi». 

Tra Rodoretto e Balsiglia il percorso si 
snoda a bassa quota tra le borgate ancora 
abitate del vallone di Massello: poi. da 
Balsiglia si raggiunge con una comoda 
mulattiera il Colle dell’Albergian e si 
scende a Laux (posto tappa) in Val Chi- 
sone. Il successivo passaggio nella Val di 
Susa si svolge per il Colle dell'Assietta, 
che conserva i trinceramenti della batta- 
glia del 17 luglio 1747, e per il Gran Bo- 
sco di Salbertrand, popolato di cervi e 
caprioli. 

Da Salbertrand (pernottamento in al- 
bergo), con un suggestivo percorso a 
mezza costa, si percorrono numerose ca- 
ratteristiche borgate non toccate dalla 
speculazione che ha sconvolto i centri 
sciistici dell'Alta Valle, e lungo l'antico 
«cammino dei Celti» si giunge a Mom- 
pantero (pernottamento in albergo nella 
vicina Susa). 

Da Susa, con tappa intermedia al pa- 
noramico alpeggio del Truc, sì sale al 
Colle della Croce di Ferro dove inizia 
l'attraversamento delle Valli di Lanzo: 
l’ambiente delle Alpi Graie è più selvag- 
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gio di quello fin qui percorso nelle Alpi 


Cozie. ed avvicinandosi progressiva- 
mente al Gran Paradiso si ammirano da 
lontano diversi ghiacciai. Ad ogni tappa, 
in un piacevole alternarsi di boschi. pa- 
scoli, laghi e salti rocciosi. corrispondono 
un colle (Passo Paschiet. Colle di Trione, 
Colle della Crocetta) e una valle con il 
paese dove si trova il posto tappa: Valle 
di Viù (Usseglio). Valle di Ala (Balme). 
Val Grande (Pialpetta) e infine, ormai al 
di là delle Valli di Lanzo, la Valle Orco 
con Ceresole. 

Le tappe successive si snodano in un 
ambiente naturale di grande e talvolta 
severa bellezza, nei valloni del versante 
meridionale del Parco Nazionale del 
Gran Paradiso. famosi per stambecchi e 
camosci, ricchi di acque sfruttate da ba- 
cini idroelettrici. e di borgate arroccate in 
abbandono: Vallone del Roc. Noasca 
(posto tappa), Vallone di Piantonetto 
(posto tappa a S. Lorenzo). Vallone 
d'Eugio. 

Quindi dalla Valle di Ribordone (po- 
sto tappa a Talosio). si passa per il «Pian 
delle masche» (delle streghe) nella bo- 
scosa Valle Soana, che sì percorre nel- 
l'incassato fondovalle tra Ronco Cana- 
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vese (posto tappa) e Piamprato. Superata 
la Bocchetta delle Oche si scende in Val- 
chiusella, che da Fondo (posto tappa) 
offre un piacevole percorso. tra le bor- 
gate e i graffiti rupestri del «sentiero 
delle anime» fino a Traversella (posto 
tappa). 

Risaliti al Pian del Gallo ci si affaccia 
sull'ampio solco vallivo della Dora Bal- 
tea proveniente dalla Valle d'Aosta: con 
tappa nella solitaria Scalaro si scende nel 
punto più basso della GTA, a Quinci- 
netto. 


L'anello Massello - Bourcet - 
Parco Orsiera - Rocciavré 


Dal Laux si percorre una tappa dell’i- 
tinerario base fino a Balsiglia: quindi tra 
i pascoli e i boschi del Vallone di' Mas- 
sello si raggiunge Perrero (posto tappa). 
Saliti al Col Clapier si percorre il pitto- 
resco e isolato Vallone del Bourcet. 

Si riattraversa Ja Val Chisone a Roure 
e con tappa a Gran Factto si sale al Colle 
della Roussa, che conduce nelle Valli del 
Sangone. Con tappe a Forno e a Indiritto 
si toccano i diversi rami del Sangone € 


quindi, dopo un percorso di cresta che si 
affaccia sulla Valle di Susa. si scende al 
Rif. del Gravio. Un tratto a mezza costa 
tra i boschi dell'inverso della Val Susa 
conduce all'alpeggio di Prà la Grangia 
(posto tappa in allestimento). 

Di qui si può scendere a Susa per ri- 
prendere l'itinerario base. oppure com- 
pletare l'anello raggiungendo Laux at- 
traverso il Colle dell’Orsiera. 


Alcuni dati sul tratto agibile nel 1981, 
dalla Valle Stura dì Demonte a 
Quincinetto 


28 tappe sull'itinerario base più un 
anello di 8 tappe e 2 varianti. su sentieri 
ben segnalati. percorribili senza diffi- 
coltà da luglio a fine settembre. 


L'itinerario base percorre 31 valli e 
valloni diversi, con un dislivello com- 
plessivo di oltre 27.000 metri e su un 
percorso di circa 450 km (quota più alta: 
Passo di S. Chiaffredo, 2764 m; quota 
più bassa: Quincinetto, 295 m). 


Le tappe hanno un dislivello di 
900- 1400 m. e richiedono 6 +7 ore di 
marcia (solo alcune 8 ore): è quindi ne- 
cessario un discreto allenamento. 


Per il pernottamento 
si utilizzano: 


30 posti tappa (con circa 20 letti cia- 
scuno) attrezzati nelle borgate o negli 
alpeggi con il contributo delle Comunità 
montane e con la collaborazione dei 
proprietari e gestori; 

2 rifugi del C.A.I.. 

2 alberghi: 

(vi sono poi altri rifugi e alberghi sul 
percorso e sulle varianti). 

Per il pranzo al sacco si acquistano 
ogni 1-2 tappe i generi alimentari nelle 
borgate attraversate. 


Per la cena vi è nel posto tappa un 
locale cucina in cui prepararla. o una 
trattoria convenzionata poco distante. 


Per raggiungere l'itinerario di traver- 
sata dalla città si utilizzano autolinee o 
ferrovie: infatti almeno ogni 3 tappe la 
GTA tocca centri serviti da mezzi di tra- 
sporto collettivo. 


Il costo di una settimana di traversata è 
di 70.000-- 100.000 lire: le spese si limi- 
tano infatti al pernottamento (3000 nei 
posti tappa). alla cena (max 7000 nelle 
trattorie, 800 se si usa il locale cucina), ai 
viveri per la colazione e il pranzo, e al 
biglietto dell’autolinea. 


Per informazioni, da maggio a settem- 
bre. tra le ore 17 e 19 del martedì e gio- 
vedi. un collaboratore del Comitato pro- 
motore della GTA è a disposizione del 
pubblico presso l'ufficio informaz. del- 
l’E.P.T.. in piazza CLN 226. Torino, tel. 
535.181-535.901-535.889. 


COMUNITÀ MONTANE 


La struttura degli uffici della Comunità montana 
in applicazione della legge n. 93/81 


Dott. RUGGERO GIANFRANCHI 


Sul n. 1-81 della rivista (pagg. 27-34) abbiamo pubblicato articoli di G. Piazzoni, U. Giarletta ed E. Racca, relativi 
all'organizzazione degli uffici delle Comunità montane e alla posizione giuridica ed economica dei segretari delle stesse, 
alla luce delle norme contenute nella legge istitutiva delle Comunità montane n. 1102/71 e nella legge integrativa 23-3-81 


n. 93, nonché nel D. P.R. n. 810/80. 


In ordine all’applicazione dell’art. 7 della citata legge n. 93, mentre richiamiamo le note illustrative pubblicate da 
«Uncem Notizie» n. 2-81, pubblichiamo un ampio stralcio della relazione svolta dall’A. al Convegno regionale promosso 
dalla Delegazione ligure dell’UNCEM a Cosseria l°11 giugno 1981. 


Istituzione e composizione degli uffici. 
Regolamento per il personale con 
annessa pianta organica 


Sul problema dell'istituzione e com- 
posizione degli uffici e del personale la 
legge istitutiva delle Comunità montane 
(n. 1102/71), ai fini del loro funziona- 
mento, dà semplicemente delle indica- 
zioni di massima. 

Infatti il 2° comma dell’art. 4 consente 
alle Comunità di «prevedere il funzio- 
namento di un proprio ufficio e Comita- 
to tecnico» (non meglio definito) ai fini 
della preparazione ed esecuzione dei 
piani zonali e per realizzare questa 
«preparazione ed esecuzione dei piani 
zonali» consente «alle Regioni, alle Pro- 
vince ed ai Comuni di far uso dell’istituto 
del comando per il proprio personale a 
favore delle Comunità montane che ne 
facciano richiesta: il personale in posi- 
zione di comando continua comunque a 
rimanere ad ogni effetto alle dipendenze 
dell’Ente che lo ha comandato. 

Per le spese di ufficio e del personale 
l'art. 2 della legge n. 72 dell’Il marzo 
1975 dispone che le Comunità «possono 
utilizzare per le spese del personale e di 
ufficio una somma non superiore al 5 per 
cento del finanziamento ad esse asse- 
gnato dalla Regione». 

In sostanza le Comunità montane po- 
tevano prevedere il funzionamento di un 
proprio ufficio tecnico utilizzando il 5 
per cento del finanziamento annuo ad 
esse assegnato. 

In pratica nei primi anni di vita del 
nuovo Ente si costituiva l’ufficio di piano 
ed ogni altro servizio senza la effettiva 
copertura finanziaria o per meglio dire 
senza la corrispondente fonte di finan- 
ziamento. 


La nuova impostazione legislativa mi- 
ra principalmente a normalizzare l’orga- 
nizzazione amministrativa con l’affer- 
mazione di alcuni principi innovativi di 
preminente interesse per l'Ente. 

Con il disposto del primo comma del- 
l'art. 7.sanando una situazione abnorme, 
si consente alle Comunità che non hanno 
la disponibilità di personale comandato 
(a norma dell'art. 4 appena citato della 
legge 1102) di istituire l'Ufficio di piano 
e di ogni altro servizio di assistenza e 
coordinamento delle loro attività, anche 
in deroga ai limiti di spesa indicati dal- 
l'art. 2 della legge n. 72 del 1975, e di 
assumere per pubblico concorso. il Se- 
gretario e il personale tecnico e ammini- 
strativo per l'Ufficio tecnico urbanistico 
nei limiti a tutti noti: 

n. 4 unità fino a 10 Comuni e/o fino a 
20 mila abitanti: 

n. 7 unità da Il a 20 Comuni e/o da 
20.001 a 50 mila abitanti: 

n. 9 unità con oltre 20 Comuni e/o 50 
mila abitanti. 

Delle 19 Comunità montane esistenti 
in Liguria 1l appartengono alla prima 
fascia e 8 alla seconda, su un totale di 174 
Comuni. 

È chiaro che con queste disposizioni il 
legislatore ha voluto risolvere «tout- 
court» — anche se in misura minima — il 
problema del personale necessario al 
funzionamento delle Comunità monta- 
ne. 

In ordine alla questione del personale 
bisogna anche tener conto della prossima 
immissione nei ruoli delle Comunità 
montane dei giovani di cui all'art. 7 della 
legge regionale n. 4 del 3 febbraio 1981 
che istituisce le graduatorie uniche re- 
gionali dei giovani assunti ai sensi del- 
l'art. 26 e seguenti della legge 1-6-1977 n. 


(N.d.D.) 


285 sull'occupazione giovanile. 

Pertanto, con qualche provvedimento 
di adeguamento a particolari situazioni 
locali, il problema del personale. forse. 
potrebbe agevolmente essere avviato a 
rapida soluzione. 

Con l’applicazione della nuova legge. 
le Comunità potrebbero procedere alla 
strutturazione dei propri Uffici analoga- 
mente a quanto avviene nei Comuni: 
potrebbero adeguare alle esigenze pro- 
duttive la struttura amministrativa del- 
l'Ente che è poi quella di costruire una 
pubblica Amministrazione capace di 
corrispondere ai bisogni sociali e alle at- 
tese delle popolazioni rurali. 

resa perciò improrogabile la defini- 
zione dell'assetto degli Uffici, cui poter 
far sicuro affidamento, onde consentire 
all'apparato amministrativo lo svolgi- 
mento di una azione più incisiva. 

Di conseguenza. in relazione alle pro- 
prie esigenze amministrative. il Consi- 
glio Generale — ove ricorra il caso — si 
darà carico di stabilire nel Regolamento 
organico del personale la tabella di in- 
quadramento dello stesso previsto nella 
propria pianta organica o quanto meno 
si darà carico di aggiornare tale pianta 
organica alle mutate situazioni non più 
rispondenti alle reali necessità della pro- 
pria Comunità. 

L’anzidetto Regolamento organico del 
personale deve disciplinare lo stato giu- 
ridico dei dipendenti determinando l’or- 
dinamento degli Uffici, il numero degli 
impiegati, la qualifica. la retribuzione, le 
attribuzioni, i doveri e le responsabilità 
di ciascuno di loro e i relativi compiti, 
Ecc. 

Data la limitata dimensione sia terri- 
toriale che demografica nonché la esigua 
consistenza numerica delle unità lavora- 
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tive, è possibile organizzarne la struttura 
amministrativa non in Ripartizioni o 
Settori operativi ma in semplici uffici 
non per questo meno importanti. 

La Comunità deve quindi ripartire il 
lavoro in più Uffici ed avere, come ho 
appena detto, un numero di dipendenti 
rispondente alle sue reali necessità ed 
alla sua capacità finanziaria. 

Dello svolgimento delle attribuzioni 
assegnate dal Regolamento, il personale 
risponde all’Amministrazione nei modi e 
nel termini previsti dal Regolamento 
stesso. 

È necessario destinare ad ogni ufficio 
un funzionario responsabile il quale 
dovrà operare in stretta collaborazione 
con il Segretario. garante. a sua volta, del 
coordinamento delle rispettive attività in 
vista del raggiungimento degli obiettivi 
prefissati nei programmi operativi. 

La Comunità ha pertanto, in linea di 
massima, i seguenti Uffici: 

l'Ufficio di Segreteria - Oltre ai compiti 
d'istituto veri e propri assegnati al Se- 
gretario, generalmente alla Segreteria 
fanno capo i servizi relativi all’archivio, 
al protocollo. al personale, ai contratti, al 
patrimonio, alla contabilità ecc. (a detto 
Ufficio dovrebbero essere destinati: il 
ragioniere; un collaboratore ammini- 
strativo: un dattilografo). 

AI Segretario, e a lui soltanto, compete 
di tenere il collegamento del restante 
personale per i motivi che dirò più avanti 
e di verificare il buon andamento degli 
Uffici anche mediante riunioni collegiali 
a scadenza mensile. 

L'Ufficio servizi sociali - Fanno capo a 
questo ufficio i servizi sociali ove esisto- 
no: quello della guardia medica. degli 
anziani. degli handicappati: i servizi 
culturali-ricreativi, dello sport. del turi- 
smo ed eventuali altri servizi d'interesse 
generale della Comunità (a detto Ufficio 
dovrebbe essere destinato: l’assistente 
sociale o l’operatore culturale o l'anima- 
tore della partecipazione). 

L'Ufficio di piano - Nella nuova legge. 
all’inizio del primo comma. è previsto 
«l'istituzione dell’Ufficio di piano» e 
verso la fine dello stesso comma è previ- 
sta «l'assunzione di personale per l’Uffi- 
cio tecnico urbanistico», ; 

L'enunciazione programmatica «le 
Comunità potranno prevedere il funzio- 
namento di un proprio ufficio e comitato 
tecnico» appare già nell'art. 4 della legge 
1102, come indicazione di massima. 

Oltre che nel ricordato articolo 7 della 
legge n. 93, alla Comunità si riconosce 
tale funzione anche nell'art. 7 della legge 
istitutiva dove è previsto che le Comu- 
nità montane possono redigere piani ur- 
banistici. di cui si dovrà tener conto nella 
relazione dei piani generali di bonifica, 
dei piani regolatori e dei programmi di 
fabbricazione che i Comuni sono tenuti 
ad adottare. 

Ed ancora, l’art. 9 della legge regionale 
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n. 6 del 12 gennaio 1978 sulla delega 
delle funzioni amministrative in agricol- 
tura, foreste, economia montana, dispo- 
ne che i Comuni nella formazione e nella 
revisione del rispettivo strumento urba- 
nistico generale devono tener conto delle 
indicazioni contenute nel piano di svi- 
luppo agricolo previsto dall’art. 8 della 
legge stessa. 

Sembrerebbe quindi possibile l'istitu- 
zione sia dell'Ufficio di piano che del- 
l'Ufficio tecnico urbanistico, rispettando 
il limite numerico di cui all’art. 7 della 
legge n. 93. 

Tuttavia, dato che il problema del- 
l'Ufficio tecnico urbanistico suscita no- 
tevole interesse per le sue molteplici im- 
plicazioni, ritengo opportuno rimandare 
il dibattito sulla delicata questione al 
momento in cui la Regione Liguria ini- 
zierà le consultazioni sulla proposta di 
legge urbanistica regionale. 

È chiaro comunque che in assenza 
dell'Ufficio tecnico urbanistico, l'Ufficio 
di piano potrà occuparsi agevolmente 
anche di eventuali problemi di questo 
tipo. 

Fanno capo all'Ufficio di piano tutti i 
lavori connessi alla gestione del piano 
generale di sviluppo economico e socia- 
le: dei programmi annuali; dei piani di 
sviluppo agricolo e dei piani annuali 


stralcio (dalle opere di difesa del suolo‘ 


sia a carattere idraulico-agrarie che 
idraulico-forestali, alle opere di bonifica 
montana): dalle progettazioni alle dire- 
zioni di opere di altra natura che siano 
d'interesse comune del Comprensorio. 

Nell'Ufficio di piano — da dividere 
eventualmente in due distinte sezioni 
(per es.: una sezione per le deleghe in 
agricoltura, foreste ed economia monta- 
na) — trovano posto tutti i tecnici di- 
pendenti ed eventuali esperti a tempo 
parziale (ingegneri, architetti, agronomi, 
periti ecc.). 

Ancorché superfluo ritengo opportu- 
no ricordare che realizzare nella struttu- 
ra comunitaria un efficiente Ufficio tec- 
nico di piano vuol dire costruire un sup- 
porto amministrativo di notevole inte- 
resse produttivo; vuol dire aver fatto un 
sicuro investimento di indubbia utilità a 
favore dell'intera Comunità. 

Mi sia perciò consentito di affermare 
— per esperienza diretta — che laddove 
esiste un Ufficio tecnico di piano ben 
attrezzato e dotato di valido personale le 
cose vanno avanti bene, l’Amministra- 
zione è abbondantemente salvaguardata 
e la popolazione soddisfatta. 

E neppure è sostenibile il detto che 
fare il «tecnico» oggi è diventato compito 
gravoso e difficile. 


Personale. Assunzione. 
Bando di concorso 


Il problema relativo alla copertura dei 


posti d’organico vacanti, la sistemazione 
del personale tecnico ed amministrativo 
presenta — tutto sommato — aspetti di 
facile soluzione; non facile si presenta 
invece la questione dei Segretari delle 
Comunità cui fa riscontro una moltepli- 
cità di situazioni tutte altrettanto com- 
plesse. 

Moltissimi infatti sono i segretari co- 
munali o di altri enti, incaricati delle 
funzioni a tempo limitato: molti sono i 
segretari incaricati o comandati sia a 
tempo parziale che a tempo pieno; po- 
chi, pochissimi sono invece i segretan di 
ruolo a tempo pieno; tutti, quasi sempre, 
con trattamento economico difforme e a 
volte assunti con criteri e requisiti discu- 
tibili. 

Parlando poi del personale delle Co- 
munità montane, di ogni livello, non 
posso fare a meno di incentrare il di- 
scorso sulla figura del Segretario. 

Anche il Presidente dell'Associazione 
Nazionale fra i Segretari delle Comunità 
montane Ugo Giarletta, ha riscontrato 
nella categoria una situazione estrema- 
mente articolata e complessa. 

Perciò questa mia scelta non è provo- 
catoria ma del tutto comprensibile. E la 
ragione ne è ovvia, perché il Segretario 
costituisce il perno attorno al quale ruota 
tutta l'attività amministrativa della Co- 
munità. 

Del resto gli Statuti delle rispettive 
Comunità prevedono che il Segretario è 
responsabile della vigilanza e dell’anda- 
mento degli Uffici e dei Servizi nonché 
di tutte le funzioni amministrative della 
Comunità. 

Ricordo prima di tutto che in sede di 
approvazione della proposta di legge, 
trasformata poi nella legge n. 93, la 
competente Commissione approvò un 
emendamento interamente sostitutivo 
dell'articolo 8 con il quale si proponeva 
per i Segretari delle Comunità montane 
il trattamento normativo ed economico 
dei Segretari Comunali. 

L'analogia delle due figure è stata però 
cancellata proprio «in un momento in 
cui la figura e il ruolo di questi ultimi 
vengono messi in discussione» (Parere 
della Comm. Affari Costituzionali della 
Camera). 

Ad eguale conclusione si giunge an- 
che, sotto altro profilo, esaminando la 
Comunità dal punto di vista dei suoi 
compiti istituzionali. 

Essi infatti sono più ridotti rispetto a 
quelli dei Comuni da un punto di vista 
quantitativo, ma, certamente, non da un 
punto di vista qualitativo. 

A questo punto mi sembra quindi op- 
portuno e logico tratteggiare il profilo di 
questo funzionario ed essendo il compito 
difficile mi limiterò ad estendere per 
analogia quanto è stato detto per i Se- 
gretari dei Comuni qualche tempo fa da 
un autorevole personalità di Governo. 

Dirò quindi che la collocazione del 


Segretario deve essere in relazione ai 
nuovi compiti che le Comunità montane 
sono chiamate a svolgere nel campo 
economico, specie a seguito della delega 
delle funzioni amministrative in materia 
di agricoltura, foreste. economia monta- 
na. 

«Ne consegue che il Segretario non 
può limitarsi ad essere semplicemente un 
tecnico del diritto, un consulente legale. 
ma deve assumere il più ampio respiro 
del consulente economico, sociale, orga- 
nizzativo. 

Così non deve sostituirsi ai rappresen- 
tanti della Comunità nell'assumere fun- 
zioni di decisione o di governo. 

Deve essere sì un dirigente o un ma- 
nager ma nell’ambito del suo ufficio. 

Egli deve rappresentare il Consigliere 
generale dell'Ente, un consigliere prepa- 
rato. dinamico, aperto. 

In questa innovativa evoluzione. il 
Segretario della Comunità deve comple- 
tarsi fino ad abbandonare ogni residuo 
di burocraticità e di immobilismo. 

Il suo contributo sarà così determi- 
nante perché la volontà delle Comunità 
locali e dei suoi rappresentanti possa af- 
fiorare e possa esprimersi nelle più op- 
portune scelte e decisioni, per consentire, 
cioè, la realizzazione di quel processo 
partecipativo che è la prima e più sentita 
istanza della Costituzione. 

Preme anche sottolineare che il Segre- 
tario va posto nella condizione di svol- 
gere le sue funzioni in posizione di per- 
fetta autonomia ed indipendenza nei 
confronti degli esponenti della Comu- 
nità, sia rappresentanti politici che sin- 
goli cittadini. 

La necessaria fiducia, che deve in- 
staurarsi fra il Segretario e gli organi 
rappresentativi, non deve essere fiducia 
politica ma apprezzamento e stima del 
suo operato. 

Solo così il Segretario sarà in grado di 
esprimere al più alto livello il suo contri- 
buto di cultura, di capacità e di compe- 
tenza alla vita della Comunità. 

Nelle piccole Comunità — si sa — il 
Segretario è solo, gravato continuamente 
di compiti, sotto una pioggia di leggi, 
circolari, ordini, deve cavarsela da solo e 
li occorre. in misura altrettanto sentita. 
soprattutto una persona qualificata e 
preparata. 

In ogni caso la figura del Segretario, 
qualunque diversa denominazione gli si 
voglia attribuire. deve concretare il 
coordinamento delle singole attività e la 
saldatura tra i diversi uffici». 

È quindi interesse della Comunità po- 
ter fare affidamento su un funzionario 
già dotato di esperienze e di conoscenze 
tali da metterlo in grado di adempiere 
efficacemente ai compiti richiesti. 

All’assunzione del Segretario e del 
personale tecnico e amministrativo per 
l'Ufficio tecnico di piano e per ogni altro 
ufficio si procede per pubblico concorso. 


Il concorso pubblico costituisce quindi 
la regola. 

Anche se non necessario vale la pena 
di ricordare che le procedure da seguire 
per l'espletamento dei concorsi sono 
dettagliatamente previste nel Regola- 
mento organico del personale. 

Espletate tutte le operazioni di con- 
corso da parte dell'apposita Commissio- 
ne giudicatrice, l’Amministrazione co- 
munitaria è tenuta a nominare il candi- 
dato idoneo secondo l'ordine stabilito 
dalla graduatoria. 

La nomina dovrà avvenire con forma- 
le atto deliberativo del Consiglio gene- 
rale, da adottarsi in seduta pubblica con 
votazione palese trattandosi di atto do- 
vuto. 


Trattamento giuridico 
ed economico 
del personale 


Il secondo comma dell'art. 7 stabilisce 
che il trattamento giuridico ed economi- 
co del personale tecnico ed amministra- 
tivo assunto dalle Comunità montane 
viene determinato a norma dei commi 18 
e seguenti dell'art. 6 del D.L. 29 dicem- 
bre 1977 n. 946. come modificato dalla 
legge di conversione 27 febbraio 1978 n. 
43 ciò vuol dire, in concreto. che il trat- 
tamento giuridico ed economico è lo 
stesso che viene applicato al personale 
degli Enti Locali (Province e Comuni). 

È escluso il personale delle Comunità 
montane cui si applichino già norme di- 
verse previste da accordi contrattuali a 
base nazionale. come gli operai forestali. 

La legge testé citata dispone che il 
trattamento giuridico ed economico del 
personale dei Comuni. delle Province e 
dei loro Consorzi viene determinato in 
conformità ai principi, ai criteri ed ai li- 
velli retributivi, risultanti da accordi na- 
zionali a scadenza triennale. 

Tuttavia la questione relativa alla re- 
tribuzione contrattuale degli Enti Locali 
estesa al personale delle Comunità 
montane «sic et simpliciter» merita di 
essere illustrata alle parti interessate an- 
che con dibattiti a livello regionale. 

Più evidente è invece la diversità di 
trattamento riscontrata per la Categoria 
dei Segretari delle Comunità per la 
mancanza di analogia tra le funzioni ed 
attribuzioni svolte dagli stessi e il perso- 
nale degli Enti Locali nonché dei Segre- 
tari comunali e provinciali in quanto il 
loro trattamento economico corrisponde 
a quello degli impiegati civili dello Stato. 

Su questo specifico punto si rende 
perciò necessario l'intervento urgente 
dell’Uncem Nazionale presso gli Organi 
competenti perché si definisca la posi- 
zione dei Segretari delle Comunità 
montane estendendo agli stessi il tratta- 
mento economico corrisposto ai Segre- 
tari dei Comuni secondo il criterio pre- 
visto dall’art. 7 della legge n. 93. 


Trasferimento di beni. 
Abilitazione al Segretario 
a ropare i contratti 


La legge prevede la possibilità di ac- 
quisto da parte delle Comunità di beni a 
qualunque titolo per la formazione di un 
proprio patrimonio e ai rispettivi Segre- 
tari che siano in possesso dei requisiti per 
la partecipazione al concorso di Segreta- 
rio comunale di rogare. nell'esclusivo 
interesse dell’Ente, gli atti e i contratti di 
cui all'art. 87 della legge comunale e 
provinciale. approvato con R.D. 3 marzo 
1934 n. 383 e successive modificazioni ed 
aggiunte. 

Si tratta di contratti riguardanti alie- 
nazioni, locazioni, acquisti. sommini- 
strazioni od appalti di opere. general- 
mente preceduti da pubblici incanti. 


Pertanto. non avendo più motivo di 
ricorrere all'opera onerosa del notaio. 
l'Amministrazione della Comunità non 
dovrà più sopportare alcuna spesa per la 
rogazione degli atti previsti dalla legge. 

Ciò non di meno questa possibilità è 
subordinata all’esistenza della condizio- 
ne che il Segretario dell'Ente sia in pos- 
sesso dei requisiti per la partecipazione 
al concorso di segretario comunale. 

Essere cioè in possesso di uno dei se- 
guenti titoli di studio: diploma di laurea 
in giurisprudenza, in scienze politiche, in 
scienze politiche e sociali, in scienze di- 
plomatiche e consolari. in economia e 
diritto. in scienze economiche e maritti- 
me. in economia e commercio e in 
scienze coloniali o titoli equipollenti a 
quelli sopra elencati. 

Un'ultima norma è riferita agli espro- 
pri. 

Quando sia necessario per la difesa del 
suolo e per la protezione dell'ambiente 
naturale in conformità agli scopi previsti 
dal I comma dell'art. 9 della legge 1102, 
le Comunità montane possono in man- 
canza di accordo per l’acquisto ai valori 
correnti, procedere all'esproprio dei ter- 
reni necessari con le modalità e le pro- 
cedure stabilite dalla legge 22 ottobre 
1971 n. 865 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 


Si tratta di terreni non più utilizzati a 
coltura agraria o nudi o cespugliati e an- 
che parzialmente boscati per destinarli 
alla formazione di boschi. prati, pascoli o 
riserve naturali. 

L'espropriazione è pure prevista per le 
opere da eseguirsi nei comprensori di 
bonifica montana nonché per le opere 
previste nei piani generali di sviluppo 
predisposti ai sensi della legge sullo svi- 
luppo della montagna. 

La procedura espropriativa da seguire 
è quella prevista dagli articoli 10 e se- 
guenti della legge n. 865 del 22-10-1971. 
denominata «legge sulla casa» e succes- 
sive modificazioni ed aggiunte. 


V/27 


Il documento programmatico quinquennale 
per l’attività della Comunità montana 
della Valle del Boite 


La Comunità montana della Valle del Boite — che comprende i comuni di Cortina d'Ampezzo, S. Vito di Cadore, Borca 
di Cadore, Vado di Cadore, Cibiana di Cadore e Valle di Cadore — ha approvato lo scorso 23 agosto il Piano generale 


di sviluppo. 


Riportiamo in riassunto la relazione illustrativa del documento. 


Secondo un metodo già sperimentato 
nella passata amministrazione, la Giunta 
Comunitaria ritiene che il confronto co- 
struttivo con le forze politiche c le Am- 
ministrazioni Comunali presenti in 
Consiglio, debba avvenire sul documen- 
to programmatico che costituisce l’insie- 
me di principi ispiratori e gli obiettivi che 
rappresenteranno per noi la bussola, se- 
condo la quale orientare la futura attività 
della Comunità montana. 

Siamo convinti infatti, che pur essendo 
la Giunta espressione del partito di 
maggioranza, ci possa essere con i gruppi 
presenti in Consiglio un utile continuo 
confronto sui temi di comune interesse. 

Riteniamo infatti che, nella situazione 
di isolamento sociale e politico in cui si 
trova la montagna, possano essere tra noi 
più gli elementi di unione che quelli di 
divisione, sia in termini di problematiche 
generali. sia sui problemi specifici della 
Valle del Boite, che coinvolgono diretta- 
mente tutti gli Enti Locali. 

Rispetto alla passata tornata ammini- 
strativa. disponiamo ora di un piano ge- 
nerale di sviluppo che. pur essendo uno 
strumento suscettibile di modifiche ed 
adattamenti, rappresenta tuttavia un 
primo punto di riferimento e di sintesi 
della volontà delle popolazioni della 
Valle. 

Se negli anni scorsi ci siamo preoccu- 
pati in primis di mettere a punto struttu- 
re essenziali, come la sede, un minimo di 
apparato amministrativo, di approntare 
strumenti fondamentali, come il Piano di 
sviluppo. ora si tratta da dare corpo ai 
programmi, di consolidare la presenza 
concreta della Comunità sul territorio, di 
completare l’attività pianificatoria, con 
la parte urbanistica che interessa da vi- 
cino tutti i Comuni. 

Con gli attuali problemi della zona, e 
del difficile momento istituzionale ed 
economico che stiamo attraversando. la 
operatività della Comunità è diventata 
condizione imprescindibile per fare te- 
soro delle singole esperienze. ed assu- 
mere verso l'esterno. in particolare la 
Regione, un aueggiamento uniforme. 
espressione di una volontà di vallata. 

I problemi che si devono affrontare 
sono molteplici. di ordine organizzativo 
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interno, e di rapporto esterno con la 
realtà produttiva. l'organizzazione so- 
ciale, le Amministrazioni Comunali. 

Per quanto concerne gli aspetti orga- 
nizzativi, è bene precisare che. se si vuole 
riconoscere un ruolo all'Ente, esso deve 
essere dotato di un idoneo apparato tec- 
nico ed amministrativo, e di una struttu- 
ra decisionale snella, in grado di essere 
presente con tempestività. 

Nei rapporti con la realtà produttiva, il 
Piano ha indicato alcune linee di inter- 
vento che vanno ribadite, assumendo il 
principio di base che. nel nostro am- 
biente di montagna. l’attività economica 
va sostenuta e stimolata con l'assistenza 
tecnica ed idonei mezzi finanziari, che 
rendano possibile l’impari confronto con 
la pianura. dotata di migliori condizioni 
ambientali e di maggiori provvidenze 
pubbliche. 

A questo proposito il futuro della Co- 
munità si determina con la Regione nella 
redazione e successiva attuazione del 
«Progetto montagna» che deve signifi- 
care in termini politici ed economici. il 
riconoscimento delle particolari condi- 
zioni sfavorevoli con cui si opera in 
montagna. e la necessità di elaborare 
normative specifiche per le nostre zone. 

L'Ente pubblico non può assumere 
con il cittadino solo un atteggiamento 
coercitivo. ma deve diventare anche un 
organo coordinatore e promotore dello 
sviluppo. espressione dell’ammirevole 
laboriosità delle popolazioni. 

Sotto il profilo sociale, esistono nu- 
merosi problemi. in particolare in campo 
socio-sanitario, che vanno affrontati con 
decisione e coraggio, se si vuole elevare 
la qualità della vita e legare la popola- 
zione al territorio. frenando l'esodo, so- 
prattutto dai Comuni della bassa Valle 
del Boite, 

La nostra Valle può svilupparsi ulte- 
riormente ed elevare le condizioni di vita 
solo se si valorizzano le nostre risorse 
umane, che costituiscono con l’ambiente, 
il nostro patrimonio. 

Molto ci si aspetta in seguito anche da 
un rapporto più stretto, di organica col- 
laborazione, con i Comuni e gli altri Enti 
che operano sul territorio. I Comuni in 
particolare, si trovano spesso ad affron- 


tare problemi che superano le loro pos- 
sibilità e gli strumenti operativi a dispo- 
sizione. rendendo indispensabili l’orga- 
nizzazione di strutture di servizio sovra- 
comunali. È questo appunto uno dei 
motivi che hanno portato il legislatore a 
formulare la legge 1102 del 1971. 

La Comunità, sensibile alle richieste 
dei Comuni. ha già messo a punto alcuni 
programmi settoriali, ed è disponibile ad 
assumersi le deleghe comunali previste 
dal proprio Statuto. Occorre pertanto 
che, noi per primi. dimostriamo di sa- 
perci organizzare superando i «campa- 
nili», e riempire di contenuti i nuovi or- 
ganismi a cui vengono demandati ora 
anche importantissimi compiti nel cam- 
po della gestione e programmazione ur- 
banistica. 

Importanti sono anche gli aspetti in- 
frastrutturali che coinvolgono tutta la 
Valle. in primo luogo la viabilità, la cui 
efficienza è indispensabile in una eco- 
nomia turistica e di relazioni come la 
nostra: sull'argomento esistono già dei 
programmi che saranno oggetto di un 
continuo intervento presso gli Organi 
competenti. 


Organizzazione del lavoro di Consiglio. 
Giunta e Commissioni 


Si ribadisce il ruolo centrale del Con- 
siglio che potrà, in base alle competenze 
statutarie. adottare un Regolamento di 
funzionamento. nominare delle Com- 
missioni Consiliari in diversi settori e in- 
dirizzare l’attività programmatoria ed 
operativa della Comunità montana. 

Circa la suddivisione dei compiti agli 
Assessori. si propone l'organizzazione 
con l'attribuzione dei seguenti incarichi: 


— Presidente: De Nard Mario, pro- 
grammazione, coordinamento e bilan- 
cio: 

— Vice Presidente: Demenego Gian 
Francesco, viabilità, urbanistica: 


. — Assessore: Cesaletti Giovanni Bat- 
lista, servizi tecnologici; 


— Assessore: Gregori Giacomo, turi- 
smo. sport: 


— Assessore: Bianchi Luigi. settori 
produttivi: 


— Assessore: Dibona Giorgio Bonel. 
territorio e rapporto con le Regole: 


— Assessore: Da Villa Mario. servizi 
sociali. scuola e cultura. 


Le Commissioni consultive perma- 
nenti trovano riferimento ai vari Asses- 
sorati. 

La loro composizione è prevista da: 
l'Assessore Presidente, un Consigliere di 
maggioranza. un Consigliere di mino- 
ranza, due membri esterni designati dal- 
la maggioranza e due designati dalla 
minoranza. Sui compiti e la funzionalità 
delle stesse, si fa riferimento al Regola- 
mento adottato nella passata tornata 
amministrativa. 


Organizzazione degli uffici 


I nuovi compiti richiedono anche una 
struttura amministrativa che possa so- 
stenere i vari ruoli dell'Ente: 


— programmatorio generale e setto- 
riale: 


— di gestione amministrativa delle 
diverse funzioni delegate regionali e co- 
munali: 


— di istruttoria e programmazione 
urbanistica. 


Si prevede l'assunzione di un segreta- 
rio a tempo pieno, in aggiunta all'attuale 
impiegata. un ufficiale amministrativo 
(in primo tempo a part-time) e il con- 
venzionamento con un tecnico urbanista. 
Presso la Comunità potranno avere sede 
anche i costituendi Consorzi intercomu- 
nali di servizio. 


Rapporti con i Comuni facenti parte 
della Comunità montana 


Considerato che la Comunità va assu- 
mendo anche un ruolo operativo sul ter- 
ritorio. si propone un rafforzamento 
della stessa. come centro di servizi vallivi 
delegati ai Comuni. 

Attualmente è in via di costituzione il 
Consorzio per i Servizi Tecnici Comu- 
nali (Progettazioni, direzione lavori, 
istruttorie edilizie ecc.). 

Sono possibili, a tempi brevi, altri 
Consorzi, come lo smaltimento rifiuti. il 
Consorzio di vigilanza, un Consorzio per 
i servizi amministrativi, ed altri che 
emergessero da obiettive difficoltà. 


Piano generale di sviluppo - Progetti 
speciali 


Per attuare le indicazioni del Piano 
Generale di sviluppo socio-economico, si 
prevedono dei progetti speciali attraver- 


so i quali si studieranno la fattibilità ed i 
costi-benefici di ogni iniziativa proposta. 

I progetti speciali hanno una prospet- 
tiva di attuazione pluriennale; in sede di 
scelta politica andranno definiti i pro- 
getti contemplati nello schema allegato 
al Piano di sviluppo e da attuare nel 
quinquennio. 

Essi sono: 

1) Urbanistica 

a) Piano urbanistico comprensoriale e 
Piani di settore: 

b) Progetto speciale viabilità princi- 
pale e secondaria: 

c) Studio sui caratteri tipo-morfologici 
della Comunità con particolare riferi- 
mento ad insediamenti esistenti. al pae- 
saggio. al fine di evidenziare le omoge- 
neità delle caratteristiche edilizie nei 
rapporti con l’ambiente. 


2) Agricoltura 


a) Individuazione dei modelli azien- 
dali ideali per il nostro ambiente. per 
tipo, dimensione. indirizzo, dotazioni, 
redditività; 

b) Assistenza tecnica alle aziende. 
sperimentazione e dotazione di strutture 
interaziendali per l'alpeggio. lavorazione 
e commercializzazione dei prodotti. ap- 
provvigionamenti. ecc. 

c) Proposte inerenti alla ricomposizio- 
ne fondiaria in relazione alle esigenze 
territoriali delle aziende, utilizzazione di 
eventuali terre marginali, inserimento 
dell'agricoltura e delle sue strutture nei 
Piani Regolatori comunali: 


d) Credito agevolato: 


e) Promozione per la costituzione di 
cooperative agricole. 


3) Foreste 


a) Gestione dei boschi: formulazione 
di proposte di pratica attuazione in ordi- 
ne al riaccorporo delle proprietà private 
in unità valide a costituire la base terri- 
toriale di efficienti aziende forestali: 


b) Proposte in ordine ad una più effi- 
ciente gestione economica delle pro- 
prietà degli Enti con riferimento parti- 
colare alle zone a valle di Cortina. Va 
presa in considerazione la possibilità di 
conglobare nella Comunità i Consorzi 
Forestali operanti nel territorio: 

c) Formulazione di un piano organico 
di vallata per la viabilità forestale o altri 
sistemi di esbosco dei prodotti e di tra- 
sporto in bosco della manodopera ne- 
cessaria all'allestimento dei lotti di le- 
gname ed ai lavori manutentori e di mi- 
glioramento; 

d) Formulazione di proposte per più 
convenienti sistemi di produzione e 
commercializzazione dei prodotti del 
bosco: possibilità di utilizzare sottopro- 
dotti e prodotti secondari; possibilità di 
procedere a fasi successive di trasforma- 
zione. 


Per quanto riguarda i problemi ine- 
renti all'eventuale cambiamento di de- 
stinazione delle superfici attualmente a 
bosco. argomento questo di primaria 
importanza. non si propongono progetti 
speciali. in quanto sono di prossima di- 
sponibilità i risultati di studi ambientali 
d'avanguardia condotti nella Valle del 
Boite da una équipe di docenti universi- 
tari di Padova con finanziamenti del 
C.N.R. In attesa di poter disporre di tale 
lavoro si ritiene sufficiente procedere 
con cautela in ordine alle implicazioni 
ecologiche ambientali ed economiche. 


4) Artigianato e piccola industria 


a) Progetto speciale settore legno con 
specifico riferimento alla politica fore- 
stale. alla prima lavorazione ed alle in- 
dicazioni produttive della seconda lavo- 
razione. politica consortile promuoven- 
do la costituzione di cooperative. mar- 
chio d'origine, ecc.; 

b) Progetto speciale d’insediamenti 
produttivi. aree per insediamenti. am- 
pliamenti. ecc.: 

c) Progetto speciale artigianato artisti- 
co. con particolare attenzione alla for- 
mazione degli operatori, alla domanda 
di mercato. ai veicoli di commercializza- 
zione. 


5) Turismo 


a) Normativa urbanistica, zonizzazio- 
ne di piano e insediamenti alberghieri. 
campeggi. ed altre infrastrutture ricetti- 
ve: 


b) Progetto ricettività turistica. aspetti 
tipologici e strumenti attuativi: 

c) Valorizzazione risorse ambientali. 
folklore e offerta turistica: 

d) Analisi di mercato e progetto Con- 
sorzio per assistenza tecnica e promozio- 
ne per la domanda turistica: 

e) Infrastrutture per la pratica degli 
sport invernali. individuazione circuiti 
per la pratica dello sci da fondo. analisi 
costi-benefici per l'estensione dell’area 
sciabile nella media Valle del Boite, 
promuovendo o partecipando a studi e 
progetti per la realizzazione d'impianti. 


6) Servizi tecnici e tecnologici 


a) Tra i servizi organizzabili a livello 
intercomunale. con delega alla Comu- 
nità montana. si sono individuati i se- 
guenti, su cui esiste già una disponibilità 
di massima manifestata dagli Enti inte- 
ressati: 

— Consorzio per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani: 

— Consorzio dei servizi tecnici sovra- 
comunali: 


— Consorzio dei trasporti urbani in- 
tercomunali: 

— Studio fonti energetiche alternati- 
ve. 


7) Servizi sociali, scuola e cultura 
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Premesso che con l'istituzione delle 
Unità Sanitarie Locali. molti compiti so- 
ciali. competono per legge alle stesse. si 
ritiene egualmente di poter formulare 
proposte in ordine: 


a) Formazione professionale. scuola e 
osservatorio mercato del lavoro: 


b) Scuola e valorizzazione delle tradi- 


zioni e culture locali: 
c) Servizio di assistenza agli anziani: 


d) Programmi e metodi da proporre 
alla Unità Sanitaria Locale (competente 
per legge) per la prevenzione e repres- 
sione del fenomeno «droga». piaga so- 
ciale. 

Si conferma la democraticità di tutto il 


processo programmatorio ed attuativo. 
nel senso che deve essere realizzato con 
la più larga partecipazione delle Ammi- 
nistrazioni e Popolazioni interessate, che 
devono costituire l'elemento. portante 
dell'attività comunitaria, mediante l’uti- 
lizzazione nelle fasi tecnico-scientifiche 
di tecnici e professionisti locali. per 
quanto sarà possibile. 


Programmi pluriennali di bonifica 1982-86 


in Toscana 


Il consiglio regionale ha approvato (in 
applicazione della legge regionale n. 83 
del 1977 e successive modificazioni. re- 
cante norme in materia di bonifica e de- 
lega di funzioni agli enti locali) una de- 
libera per la determinazione dei criteri 
perla redazione da parte degli enti dele- 
gati dei programmi pluriennali di boni- 
fica per il periodo 1982-1986 e del ter- 
mine per la loro presentazione. 

Il consigliere Fioravanti (PCI) illu- 
strando il provvedimento ha ricordato 
che il consiglio, con una deliberazione 
del maggio 1979 aveva approvato i pro- 
grammi pluriennali di bonifica com- 
prendenti il periodo 1979-1981 deliberati 
e presentati dagli enti delegati all’eserci- 
zio delle funzioni amministrative in ma- 
teria di bonifica e redatti secondo i criteri 
stabiliti dal consiglio stesso. 

Tali programmi — ha detto Fioravanti 

prevedevano l'esecuzione di inter- 
venti di manutenzione e di realizzazione 
delle opere pubbliche di bonifica inte- 
grale e montana per una spesa comples- 
siva di oltre 46 miliardi, di cui 18 miliardi 
per lavori di manutenzione e circa 28 
miliardi per la realizzazione di opere 
nuove. In tale periodo sono stati disposti 
stanziamenti a favore degli enti delegati 
per complessivi 18 miliardi che consen- 
tiranno, tenuto conto della costante lie- 
vitazione dei costi, di realizzare circa il 30 
per cento degli interventi programmati. 

Al momento attuale — ha affermato 
Fioravanti — si manifestano alcune ne- 
cessità quali la verifica degli interventi 
compresi nei suddetti programmi e non 
ancora finanziati, per accertare quali di 
essi possono ancora ritenersi validi, ed 
aggiornarne. conseguentemente. il rela- 
tivo costo e l'accertamento degli even- 
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tuali interventi di cui si manifesta la ne- 
cessità e l'urgenza in rapporto alle mo- 
difiche avvenute. 

Su tali basi si potranno impegnare gli 
enti per fissare nuovi programmi plu- 
riennali di bonifica per il quinquennio 
1982-1986. 

Questo consentirà di tener conto, in 
sede di definizione del programma re- 
gionale di sviluppo per il 1982-1984 e 
della successiva programmazione regio- 
nale, delle singole entità comprensoniali. 

Lo schema all'esame del consiglio. fis- 
sa i criteri previsti dall'articolo 7 della 
legge regionale 83 del 1977 e che gli 
enti dovranno osservare per la redazio- 
ne e la presentazione dei programmi 
pluriennali di interventi per la manuten- 
zione delle opere pubbliche di bonifica 
integrale e montana comprendenti il pe- 
riodo 1982-1986. 

Gli interventi da programmare deb- 
bono prioritariamente prevedere la ma- 
nutenzione del patrimonio delle esistenti 
opere pubbliche di bonifica integrale c 
montana, il completamento di quelle già 
iniziate con i finanziamenti disposti negli 
scorsi anni ed il mantenimento del livello 
di occupazione delle maestranze forestali 
impiegate per i lavori di sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani 
ricadenti nei comprensori classificati di 
bonifica. Per gli interventi di manuten- 
zione gli enti delegati osserveranno. in 
relazione alle condizioni orografiche dei 
comprensori di competenza. ‘alcuni cri- 
teri. In particolare dovranno: 

— assicurare l'efficienza delle opere e 
l'esercizio degli impianti intesi a difen- 
dere dalla sommersione i terreni coltivati 
e le zone caratterizzate da insediamenti 
urbani, da centri di attività industriale, 


artigianale e commerciale e da opere 
pubbliche di notevole interesse per la 
collettività; 


— garanture l’efficienza delle opere di 
sistemazione idraulico-forestale intese 
ad assicurare la stabilità delle pendici 
montane e la regimazione dei torrenti. 


Per la realizzazione di nuove opere gli 
Enti delegati osserveranno, in ordine 
prioritario, altri criteri per i quali si rende 
necessario prevedere il completamento 
delle opere pubbliche già iniziate con i 
finanziamenti disposti nel passato; pre- 
vedere. per la viabilità di bonifica, gli 
eventuali lavori occorrenti per consentire 
la classificazione delle strade di bonifica 
di maggiore importanza fra quelle pro- 
vinciali e comunali ed il conseguente 
trasferimento delle stesse alle competenti 
Amministrazioni; prevedere l’esecuzio- 
ne di nuove opere limitatamente a quelle 
intese a soddisfare inderogabili esigenze 
dei territori interessati e delle popolazio- 
ni rurali ivi insediate ricorrendo anche a 
stralci funzionali nell’arco di tempo con- 
siderato dal programma: escludere co- 
munque, nella scelta di nuove opere, 
quelle per la cui realizzazione esistono 
attualmente fonti di finanziamento spe- 
cifiche (elettrificazione ed irrigazione) 
od alternative (opere infrastrutturali di 
minore importanza riguardanti la viabi- 
lità e l° approvvigionamento di acqua per 
le popolazioni rurali). 

Viene fissata dal 31 ottobre 1981 la 
data entro la quale gli enti delegati do- 
vranno presentare i programmi al consi- 
glio regionale per l’esame e i provvedi- 
menti di competenza. 

La delibera è stata approvata con la 
sola astensione del gruppo missino. 


Finanziati progetti delle Comunità toscane per il 
miglioramento delle infrastrutture agricole 


Neli marzo scorso il Consiglio regio- 
nale aveva approvato il piano di riparti- 
zione, fra le Comunità montane, di un 
finanziamento globale di 12 miliardi fi- 
nalizzati al miglioramento delle infra- 
strutture nelle zone collinari e montane 
attraverso l’elettrificazione, l'adduzione 
di acqua potabile e la creazione od il 
miglioramento della viabilità rurale. 

Tale programma di finanziamenti è 
coperto in modo congiunto dalla Regio- 
ne e dalla Comunità economica europea 
ed opera nel biennio 1981-82. 

Il Consiglio regionale nella sua ultima 
seduta ha provveduto all'approvazione 
di dieci progetti presentati da altrettante 
Comunità montane, in applicazione di 
quel programma di finanziamenti. Si 
tratta di un primo stralcio dello stesso 
programma per un totale di 5 miliardi e 
446 milioni, di cuì la metà viene coperto 
da finanziamento regionale e l’altra metà 
da finanziamento comunitario. 

Il provvedimento è stato illustrato in 
aula dal consigliere Fioravanti (PCI), il 
quale dopo aver specificato le finalità 
della deliberazione, ha segnalato in par- 
ticolare come il progetto presentato dalla 
Comunità dell’Amiata preveda la realiz- 
zazione di infrastrutture che sono atti- 
nenti ed armoniche col «Progetto Amia- 
ta» su cui la Regione è impegnata da 
tempo. Fioravanti ha anche informato 
come il progetto presentato dalla Comu- 
nità del Chianti sia sostitutivo di un pre- 
cedente progetto approvato e che viene 
perciò contestualmente annullato. 


Questi i dieci progetti finanziati: 


Beneficiario Opere previste Importo 


. Albegna e Fiora Viabilità rurale ed acquedotti rurali nei comuni di Sorano. Pitigliano, Roccalbegna e 
Semproniano 893.200.000 


. Monte Argentario Viabilità rurale in comune di M. Argentario 96.100.000 


. Mugello Val di Sieve Viabilità ed acquedotto rurale nei comuni di Scarperia, S. Piero a Sieve, Rufina. 
Barberino di M.llo e S. Godenzo 851.400.000 


. Elba e Capraia Viabilità e acquedotto rurale nei comuni di Portoferraio, Marciana Marina, Rio 
Elba e Rio Marina 188.600.000 


. Cetona Viabilità ed acquedotti rurali nei comuni di Cetona, S. Casciano Bagni, Sarteano, 
Montepulciano 293.200.000 


. Chianti Viabilità ed acquedotto rurale nei comuni di Gaiole in Chianti, Greve e Radda 186.600.000 


. Colline Metallifere Viabilità ed acquedotti rurali nei comuni di Montieri, Monterotondo M.mo, Massa 
M.ma, Sassetta, Monteverdi M.mo 552.300.000 


. Alto Mugello Viabilità ed acquedotti rurali nei comuni di Fiorenzuola, Marradi. Palazzuolo sul 
Senio 500.600.000 


. Monte Amiata Viabilità ed acquedotti rurali nei comuni di Arcidosso, Santa Fiora, Piancastagnaio. 
Castell'Azzara, Seggiano 1.582.800.000 


. Pratomagno Viabilità ed acquedotti rurali nei comuni di Loro Ciuffenna, Castiglion Fibocchi, 
Castelfranco di Sopra, Pian di Scò, Reggello 301.400.000 


TOTALE 5.446.200.000 
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LEGISLAZIONE STATALE 


Aumentati i finanziamenti alle Regioni 


per l’indennità compensativa 
alle aziende agricole montane 


GIUSEPPE PIAZZONI 


La G.U. ha pubblicato la legge 1° 
agosto 1981 n. 423 riguardante gli «in- 
terventi in agricoltura». 

La legge prevede una serie di inter- 
venti finanziari a favore delle Regioni 
per lo sviluppo dell'agricoltura, inte- 
grando anche finanziamenti stabiliti 
dalle leggi precedenti. 

Nonostante la lunga serie di «prece- 
denti» di ricorsi alla Corte Costituzionale 
da parte delle Province autonome che si 
sentono lese nella propria autonomia 
statutaria da provvedimenti legislativi 


statali non conformi alle norme del 
«pacchetto» per il Trentino Alto Adige. 
anche quest'ultima legge non sfugge alla 
trafila dell’impugnativa alla Corte Co- 
stituzionale, che è stata decisa il 25 ago- 
sto dalla Giunta provinciale di Bolzano. 
Motivo dell’impugnativa la violazione di 
competenze legislative primarie in ma- 
teria di agricoltura e competenze straor- 
dinarie in materia di commercio. auri- 
buite dalla Costituzione alla Provincia. 
La legge interessa le zone montane e 
svantaggiate per lo stanziamento del- 


l'importo di 90 miliardi per il 1981 e di 50 
miliardi per il 1982 per la concessione da 
parte delle Regioni e delle Province au- 
tonome dell’indennità compensativa di 
cui alla Direttiva CEE 75/268 recepita 
con legge 10 maggio 1976 n. 352 e modi- 
ficata con la Direttiva CEE n. 80/666 del 
24 giugno 1980 per quanto riguarda 
l'importo massimo dell'indennità (ele- 
vata da 65,6 U.C. a 97 Ecu), per la ridu- 
zione da 3 a 2 ettari della superficie SAU 
delle aziende nel Mezzogiorno per be- 
neficiare dell'indennità e per l’elimina- 


Direttiva N. 75/268/CEE - Ripartizione alle Regioni dei fondi stanziati con la legge 10.5.1976 n. 352 per la concessione dell'indennità compensativa 


Piemonte 

Valle d'Aosta 

Lombardia 

Trentino Alto Adige 
Bolzano 


Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia-Romagna 


Toscana 


Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 


TOTALI 
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(in milioni di lire). 


In 
complesso 


37.000.0 


3.380,5 
831,7 
2.482,2 


12.702,1 
3.125,4 
9.329.6 


805,0 

812,5 
2.020,1 
1.077,5 

953,7 
2.683.7 
2.245,8 
RESI 
1.298.1 
2.064,0 
2.787,0 
1.296,0 
2.847,0 
2.055,0 
2.874,0 
3.150,0 
3.558.0 
9.723,0 


3.010,7 
2.664,8 
7.594,0 
3.710,2 
3.581.6 
10.090,6 
8.438,1 
4.344,4 
4.873,4 
7.730,5 
10.423,4 
4.847,0 
10.647,8 
7.685,7 
10.748,8 
11.781,0 
13.306,9 
36.364,0 
50.000,0 


50.000.0 187.000,0 


zione di talune limitazioni in precedenza 
previste per le zone collinari ricadenti nei 
territori considerati svantaggiati. 

La norma legislativa stabilisce che il 
riparto delle somme tra le Regioni e le 
Province autonome sarà effettuato «te- 
nendo conto del grado di utilizzo delle 
quote assegnate negli anni precedenti 
per la concessione dell'indennità com- 
pensativa. nonché dei piani di sviluppo 
socio-economico delle Comunità mon- 
tane». Al riguardo va rilevato che nelle 
Regioni in cui le Comunità montane so- 
no state delegate alla gestione dell’in- 
dennità compensativa l'istruttoria delle 
pratiche e l’erogazione dell'indennità si 
sono svolte molto celermente. perché 
decentrate sul territorio rispetto a quanto 


è avvenuto nelle Regioni in cui la tratta- 
zione delle pratiche è stata affidata ad 
uffici con sede nel capoluogo di provin- 
cia. 

It richiamo ai piani di sviluppo so- 
cio-economico delle Comunità montane 
è da riferirsi non solo all'erogazione del- 
l'indennità compensativa ma anche agli 
interventi per îinvestimenti collettivi — 
pure previsti dalla Direttiva CEE — peri 
quali le Comunità montane. d'intesa con 
i Comuni generalmente proprietari di 
vaste aree pascolive, hanno programma- 
to ed hanno in corso di realizzazione le 
opere. 

La norma contenuta suddetta trae ori- 
gine da una norma contenuta nell'arti- 
colo 40 del Decreto Legge n. 301 del 9 


luglio 1980 e nell’art. 74 del Decreto 
Legge n. 503 del 30 agosto 1980, en- 
trambi decaduti per mancata conversio- 
ne in legge. I Decreti prevedevano lo 
stanziamento di 50 miliardi per il 1980 e 
di analogo importo per il 1981. Successi- 
vamente il Governo. prima a firma del 
Ministro dell'Agricoltura Marcora e 
successivamente a firma del Ministro 
Bartolomei. ha presentato il nuovo dise- 
gno di legge che ora ha visto la luce. 


Il finanziamento disponibile per il 
1980 per l'erogazione dell'indennità 
compensativa è stato di 50 miliardi. Per il 
1981 il finanziamento di 90 miliardi di 
cui alla legge in esame si aggiunge alla 
disponibilità di circa 12 miliardi deri- 
vante dallo stanziamento iscritto a bi- 
lancio per 19 miliardi. derivato a sua 
volta da un trasferimento dall'anno 1978 
di analogo importo riferito alla legge n. 
352/76. Dal punto di vista finanziario 
pertanto le Regioni dovrebbero essere in 
grado di soddisfare per il 1981 tutte le 


richieste di indennità compensativa 
mentre si dovrà ulteriormente interveni- 
re per il 1982 perché il finanziamento 


della legge n. 423 è limitato a 50 miliardi 
rispetto agli oltre 100 miliardi disponibili 
quest'anno. 

È pur vero che verranno a cessare le 
indennità che in alcune regioni sono sta- 
te erogate per il quinquennio iniziato nel 
1977. ma si sono ovunque incrementate 
le domande negli anni successivi e tutte 
le concessioni, comprese quelle che han- 
no inizio quest'anno. devono avere du- 
rata quinquennale. 


In ordine all'applicazione della legge 
n. 423 va ancora rilevato che il ritardato 
recepimento della Direttiva CEE 80/666 
ha impedito di beneficiare delle nuove 
misure dell'indennità compensativa per 
il 1980. Molte Regioni inoltre dovranno 
provvedere con legge al recepimento 
delle norme dell'art. 5 della legge n. 423 
perché risulta che solo alcune Regioni 
(ad esempio la Liguria con L.R. 30 ago- 
sto 1979 n. 30 e la Puglia con L.R. 28 
gennaio 1980 n. 14) hanno autorizzato il 
Presidente della Giunta regionale con 
proprio decreto a variare l'ammontare 
degli importi fissati in conformità ad 
analoghi provvedimenti adottati dalla 
CEE. 


Le Comunità montane nelle Regioni 
in cui hanno avuto deleghe operative per 
gli interventi in agricoltura sono invitate 
a provvedere con sollecitudine alla 
istruttoria delle pratiche per l'erogazione 
delle nuove indennità. 

Pubblichiamo lo specchio riassuntivo 
della ripartizione alle Regioni dell’in- 
dennità compensativa dal 1976 al 1980. 
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Approvate in Umbria 
le prescrizioni di massima 
e di polizia forestale 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


La Regione Umbria ha emanato in data 8-6-1981 la L.R. n. 32 recante il titolo: «Norme relative alle prescrizioni di 
massima e di polizia forestale per i boschi e i terreni di montagna sottoposti a vincoli». 

Tale legge segue quella emanata lo scorso anno (L.R. 18-3-1980, n. 19), di cui si è data notizia sul n. 2/80 della rivista, 
con la quale venivano conferite alle Comunità montane funzioni di delega di carattere amministrativo in materia di 


vincolo idrogeologico. 


La nuova legge— e il relativo regolamento regionale (n. 1) approvato lo stesso giorno e contenente le prescrizioni di 
massima e di polizia forestale per la materia oggetto del provvedimento di legge — prevedono prescrizioni ulteriori 
riguardo la salvaguardia dei boschi e la regolamentazione della trasformazione di boschi e terreni boscati in altre qualità 
di colture nei terreni sottoposti a vincoli per scopi idrogeologici (art. 1). 

L'art. 4 fa esplicita menzione delle Comunità montane, in relazione alla delega di funzioni già conferite precedente- 
mente, per estendere ad esse i compiti amministrativi derivanti dall’applicazione della recente normativa. 

Si riporta il testo della Legge regionale e del relativo regolamento. 


LEGGE REGIONALE 8 giugno 1981. 
n.32. 


Norme relative alle prescrizioni di 
massima e di polizia forestale per i boschi 
e i terreni di montagna sottoposti a vin- 


coli. 
Art. | 


Nei terreni sottoposti a vincoli per 
scopi idrogeologici la trasformazione dei 
boschi in altre qualità di colture agrarie. 
la trasformazione di terreni boscati e ce- 
spugliati in terreni lavorati. i movimenti 
di terreno che comunque alterino la 
morfologia dei suoli, gli interventi che 
possono in qualche modo recare pregiu- 
dizio al bosco. alla stabilità del terreno ed 
al regime delle acque. nonché l'esercizio 
del pascolo. sono sortoposti ad autorizza- 
zione secondo quanto previsto dal rego- 
lamento di cui all’art. 2. * 

In sede di rilascio dell’autorizzazione, 
possono essere dettate per il compimento 
dei lavori di cui al primo comma, accer- 
tato ove occorra la condizione dei luoghi, 
ulteriori prescrizioni ritenute necessarie 
oltre a quelle previste dal regolamento. 


Art. 2 


I casi e le modalità per il rilascio delle 
autorizzazioni di cui all'art. 1. nonché le 
prescrizioni di massima di cui agli artt. 8 
e 9 del R.D.L. 30 dicembre 1923, n. 3267. 
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sono stabilite con regolamento del Con- 
siglio regionale 


Art. 3 


L'importo delle sanzioni pecuniarie di 
cui agli articoli 1, 2, 3. della legge 9 otto- 
bre 1967, n. 950. è aumentato di 10 volte. 
intendendosi sostituito ai regolamenti di 
cul all'art. 10 del R.D. 30 dicembre 1923. 
n. 3267. il regolamento previsto all’art. 2. 

Le sanzioni amministrative per le vio- 


TABELLA «A» 


lazioni delle prescrizioni di cui al rego- 
lamento sono applicate secondo quanto 
previsto dalla legge 24 dicembre 1975, n. 
706. 


Art. 4 
La delega delle funzioni amministra- 
tive alle Comunità montane dell'Umbria 
ed ai Comuni non appartenenti ad alcu- 
na Comunità montana, in materia di 
boschi, terreni montani e movimenti di 
terra su terreni soggetti a vincolo idro- 


Tariffa dei valori dei prodotti utilizzati in contravvenzione al presente regolamento nei boschi 
cedui (esclusi i prodotti contemplati nella tabella A) e dei valori del fieno normale, per l’applica- 


zione delle sanzioni pecuniarie. 


a) Cedui da combustibili 


Legna da ardere (essenza forte) al q.le 
Legna da ardere (essenza dolce) al q.le 
Carbone vegetale forte al q.le 
Carbone vegetale dolce al q.le 

Fascine al q.le 


b) Cedui castanili 


Paletti sino a $ cm di diametro a m 1,30 l’uno 


Paletti da 5cma8cm 
Paletti da 8cm a 12cm 


geologico, ai sensi della legge regionale 
18 marzo 1980. n. 19, ricomprende anche 
le funzioni previste all'art. 1 della pre- 
sente legge. 


Art, 5 


Tutte le autorizzazioni di cui al prece- 
dente art. 1, rilasciate in base al regola- 
mento previsto dall’art. 2 — devono es- 
sere concesse previo parere degli organi 
tecnici - Corpo forestale dello Stato - 
E.S.A.U, - Servizi comprensoriali fore- 
stali - Uffici tecnici locali — competenti 
per settore, sulla base delle singole spe- 
cifiche competenze. 


Art. 6 


È istituito presso la Giunta regionale 
un albo regionale delle ditte idonee al- 
l'utilizzazione dei boschi appartenenti ad 
enti pubblici. 

Per l'iscrizione all'albo, gli interessati 
dovranno presentare: 

a) istanza in carta legale indirizzata 
alla Giunta regionale; 

b) certificato di iscrizione alla C.C. 
LA.A. 

Agli iscritti all’albo è rilasciato. dalla 
Giunta regionale, un tesserino. valido 
per 5 anni rinnovabile, a presentazio- 
ne del certificato di iscrizione alla 
C.C.H.A.A., per uguale durata, purché 
l'interessato dimostri idoneità tecnico-e- 
conomica, tenuto anche conto delle pre- 
cedenti utilizzazioni. 

La Giunta regionale. sulla base del 
numero delle infrazioni e della gravità 
delle stesse, può disporre la sospensione 
del tesserino per un periodo da 6 mesi ad 
un anno. o la revoca nei casi di recidiva o 
di particolare gravità. 

E consentito alle ditte provenienti da 
altre Regioni l'esercizio dell'attività bo- 
schiva su presentazione di tesserino o 
certificato equipollente. 

La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi dell'art. 127 della Costituzione e 
dell'art. 65 dello Statuto regionale ed 
entra in vîgore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione. 

La presente legge regionale sarà pub- 
blicata nel Bollettino Ufficiale della Re- 
gione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione dell'Umbria. 


REGOLAMENTO REGIONALE 8 
giugno 1981, n. | 


Prescrizioni di massima e di polizia fo- 
restale per i boschi e i terreni di monta- 
gna sottoposti a vincoli. 


Titolo I 
NORME DI TUTELA FORESTALE 


Capo l: Norme comuni a tutti i boschi 
vincolati. 


Paragrafo a): 


Vincoli per la conversione e mutazione 
dei boschi 


Art. | 
Divieto di conversione dei boschi di alto 
fusto in cedui e dei cedui composti in 
cedui semplici 


È vietata senza l'autorizzazione del- 
l’Amministrazione competente per terri- 
torio ai sensi della legge regionale 18 
marzo 1980, n. 19, la conversione dei 
boschi di alto fusto in cedui. 

È pure vietata la conversione dei cedui 
composti in cedui semplici. 

Fanno eccezione i castagneti la cui 
uulizzazione è regolata dalla legge 18 
giugno 1931, n. 973. 

Le infrazioni sono punite ai termini 
dell’art. 26 del R.D. n. 3267 del 1923, e 
successive modificazioni, computando 
sul valore delle piante che — secondo le 
prescrizioni regolanti i tagli nelle forme 
di trattamento originario — non avreb- 
bero potuto utilizzarsi. 


Art. 2 


Sradicamento, di piante e ceppaie. 

Lo sradicamento delle piante di alto 
fusto e delle ceppaie è vietato. fatto salvo 
quanto disposto dal successivo art. 48. 

Solo le piante morte e le ceppaie sec- 
che possono essere sradicate. a condizio- 
ne che gli scavi vengano subito colmati, 
ragguagliandone la superficie e che il 
terreno nel luogo dello scavo sia rasso- 
dato e inerbito — se l'inerbimento non è 
spontaneo — oppure rimboschito con 
piante della specie arborea sradicata, o di 
specie più pregiate entro il termine di un 
anno e provvedendo, se del caso, alla 
sostituzione delle piante morte. 

Nei boschi che per la loro speciale 
ubicazione difendono terreni fabbricati 
ed opere pubbliche dalla caduta di va- 
langhe e dal rotolamento dei sassi, lo 
sradicamento delle piante morte e delle 
ceppaie non può eseguirsi senza l’auto- 
rizzazione dell'’Amministrazione compe- 
tente per territorio, ai sensi della legge 
regionale n. 19/1980. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 5.000 e mas- 
sima di lire 8.000 e con un minimo in 
ogni caso di lire 20.000, per ogni pianta 0 
ceppaia sradicata a meno che la estra- 
zione delle piante o ceppaie non rientri 
nei casi contemplati dagli artt. 4 e 26 del 
R.D. 30 novembre 1923, n. 3267. 


Art.3 
Rinnovazione dei boschi per mutarne la 
specie 
Quando allo scopo di rinnovare un 
bosco per mutarne la specie legnosa si 


voglia procedere al taglio, alla estirpa- 
zione di ceppaie ed alla lavorazione del 
suolo, occorre chiedere l'autorizzazione 
all'Amministrazione competente per 
territorio, ai sensi della legge regionale n. 
19/1980. indicando i lavori che si inten- 
dono eseguire e lo scopo che si vuol rag- 
giungere. La detta Amministrazione de- 
termina le modalità dei lavori da esegui- 
re ed il termine entro il quale questi de- 
vono essere compiuti. 

A garanzia della regolare esecuzione 
dei lavori l'Amministrazione citata puà 
esigere dal proprietario o possessore del 
bosco prima dell’inizio dei lavori un 
congruo deposito, da effettuarsi a mezzo 
di c/c postale intestato all’Ente compe- 
tente per territorio ai sensi della legge 
regionale n. 19/1980 - Deposito cauzio- 
nale di... (cognome, nome, data e luogo di 
nascita del cauzionante)... Per... (motivo 
della cauzione). 

Il proprietario possessore del bosco. 
nel corso dei lavori, potrà chiedere la 
graduale e proporzionale disponibilità 
della somma mediante presentazione di 
stati di avanzamento. 

Il proprietario o possessore del bosco 
che non compia i lavori di rinnovazione 
nel modo e nel termine stabiliti risponde 
di entrambe le contravvenzioni previste 
negli artt. 24 e 26 del R.D. 3267/1923 e ì 
lavori saranno eseguiti d'ufficio ai sensi 
dell’art. 25 del medesimo. 


Paragrafo b): 


Taglio e allestimento dei prodotti 
boschivi principali 


Art. 4 
Esecuzione dei tagli in qualsiasi stagione 
per l'alto fusto 


È consentito in qualsiasi stagione del- 

l’anno il taglio dei boschi di alto fusto. 
In qualsiasi periodo dell'anno sono 

altresì permessi nei boschi di alto fusto le 
ripuliture. gli sfolli e i diradamenti nei 
limiti di cui al successivo art. 37. 

Dovranno in ogni caso, essere rispet- 
tate le norme della legge | marzo 1975. n. 
47. 


Art. 5 


Epoca di esecuzione dei tagli dei boschi 
cedui 


Peri boschi cedui, il tempo dei tagli è 
regolato come segue: 

— fino a 500 m di alt. - 15 ottobre-31 
marzo; 

— dai 500 m ai 1.000 m di alt. - I 
ottobre-15 aprile. 

— oltre i 1.000 m di alt. - 15 settem- 
bre-30 aprile. 

Qualora ricorrano circostanze speciali 
ed eccezionali. l’Amministrazione com- 
petente per territorio ai sensi della legge 
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n. 19 del 1980, può variare la durata di 
detti periodi per un massimo di trenta 
giorni per i boschi di faggio e di quindici 
per gli altrì. 

Le infrazioni sono punite ai termini 
dell’art. 26 del R.D. 3267/1923 conside- 
rando come danno penale il valore del 
materiale utilizzato in tempo di divieto. 


Art. 6 
Modalità dei tagli 


L'abbattimento dei cedui deve essere 
eseguito in modo che la corteccia non 
resti slabbrata. La superficie del taglio 
dovrà essere inclinata 0 convessa e risul- 
tare in prossimità del colletto. 

Nei cedui della macchia mediterranea 
è consentito lo «scosciamento» delle 
ceppaie limitatamente alle piante di cor- 
bezzolo e di erica, salvo l'autorizzazione 
dell'’Amministrazione competente per 
territorio ai sensi della legge regionale n. 
19 del 1980. per le altre specie. 

Quando le piante da abbattersi posso- 
no con la loro caduta produrre grave 
danno alle altre piante e al novellame 
sottostante, è prescritto l’uso delle funi 
per regolare l’atterramento e, occorren- 
do, iniziare l’utilizzazione con il taglio 
della cima e dei rami. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 3.000 e mas- 
sima di lire 7.000, con un minimo in ogni 
caso di lire 20.000. per ogni pianta o 
ceppaia abbattuta in contrasto alle di- 
sposizioni del presente articolo, salvo 
l'applicazione dell'art. 26 del R.D. n 
3267/1923. 


Art. 7 

Norme dei tagli dei boschi in situazioni 
speciali 

| boschi situati nei terreni mobili. 


quelli in forte pendenza e quelli soggetti 
a valanghe. a cura dell’Amministrazione 
competente per territorio ai sensi della 
legge regionale n. 19/1980, sono descritti 
in apposito elenco. che è notificato agli 
interessati e pubblicato per 15 giorni al- 
l'Albo dei Comuni nei quali i boschi so- 
no situati. 

In tali boschi e in quelli situati al limite 
della vegetazione arborea, sulle cime o 
crinali. può praticarsi soltanto il taglio 
saltuario per una larghzzza di 100 metri 
misurati secondo la pendenza a partire 
dal margine superiore del bosco. 

Le infrazioni sono punite ai termini 
dell'art. 26 del R.D. 3267/1923. 


Art. 8 
Poratura 
Fatti salvi i casì particolari per i quali 
dovrà essere chiesta l'autorizzazione al- 


l’Amministrazione competente per terri- 
torio ai sensi della legge regionale n. 
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19/1980, la potatura può praticarsi non 
oltre il terzo inferiore dell'altezza delle 
piante. 

La potatura dei rami verdi può farsi 
soltanto dall'agosto alla fine di marzo: 
quella dei rami secchi in qualsiasi sta- 
gione. 

La potatura deve essere fatta rasente al 
tronco e in maniera da non danneggiare 
la corteccia. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento 
della somma minima di lire 5.000 e mas- 
sima di lire 8.000, con un minimo in ogni 
caso di lire 20.000. per ogni pianta. op- 
pure se possa derivarne il totale deperi- 
mento della pianta. con erezione 
dell'art. 26 del R.D. n. 3267/1923 e del- 
l'art. 45 del R.D. 16 maggio 1926, n. 1126. 


Art. 10 
Allestimento e sgombero delle tagliate 


L'allestimento dei prodotti del taglio e 
lo sgombero dai boschi dei prodotti stessi 
devono compiersi il più prontamente 
possibile e in modo da non danneggiare 
il soprasuolo ed in particolare il novella- 
me. 

Nei cedui, detti prodotti devono essere 
asportati dalle tagliate o almeno con- 
centrati negli spazi vuoti delle tagliate 
stesse allo scopo destinati. non oltre il 
termine consentito per il taglio di cui al 
precedente art. S. 

I residui della lavorazione. sia delle 
fustaie che dei cedui, devono essere al- 
lontanati dalla tagliata o concentrati ne- 
gli spazi liberi. L'Amministrazione com- 
petente per territorio ai sensi della legge 
regionale n. 19/1980, ove sussistano spe- 
cifiche situazioni che lo consentano. può 
dispensare dal predetto obbligo, con 
particolare riguardo al frascame più mi- 
nuto. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 4.000 e mas- 
sima di lire 7.000 con un minimo in ogni 
caso di lire 20.000, per ogni ara o sua 
frazione, e quando ne sia seguito danno, 
anche con la pena comminata dall'art. 26 
del R.D. 3267 del 1923. 


Art. ll 
Esbosco dei prodotti 


Ferma l'osservanza delle leggi regio- 
nali al trasporto deì legnami per via fu- 
nicolare aerea e per fluitazione, l'esbosco 
dei prodotti deve farsi per strade, per 
condotti e canali di avvallamento già 
esistenti. evitando il transito ed il ruzzo- 
lamento nelle parti di bosco tagliate di 
recente o in rinnovazione. 

Il rotolamento e lo strascico è permes- 
so soltanto dal luogo dove la pianta ven- 
ne atterrata, alla strada. condotto o ca- 
nale più vicino o all’aia dove si farà la 
carbonizzazione. osservando le ulteriori 


prescrizioni che all'uopo dovesse impor- 
re l'Amministrazione competente per 
territorio ai sensi della legge regionale n. 
19 del 1980. 

L'apertura o l’allargamento di strade o 
di condotti e canali non può effettuarsi 
senza l’autorizzazione dell’Amministra- 
zione competente per territorio ai sensi 
della legge regionale n. 19/1980, la quale 
può altresì vietare l’uso dei condotti e 
canali di avvallamento del legname già 
esistenti, qualora tale uso dia luogo a 
frane e smottamenti e danni gravi al so- 
prasuolo del bosco. 

Questa autorizzazione non è necessa- 
ria per i lavori di manutenzione e conso- 
lidamento indispensabili alla conserva- 
zione delle strade esistenti e per i lavori 
di semplice spianamento del suolo o 
tracciamento di viottoli, sentieri e stra- 
delle per il transito di persone e bestie da 
soma adibite al servizio delle carbonaie. 
delle capanne e dei luoghi di deposito. 

L'Amministrazione suddetta può im- 
porre il ripristino del bosco adiacente 
colture artificiali, nei luoghi adibiti al- 
l'asportazione dei prodotti boschivi, 
qualora non riconosca di conservare per 
le successive utilizzazioni le strade aperte 
temporaneamente. 

Per il detto ripristino potrà, se del caso, 
richiedere il versamento di un congruo 
deposito con le modalità di cui al prece- 
dente art. 3. 

Le infrazioni sono punite come nel 
precedente art. 10, oltre che ai sensi degli 
artt. 24 e 26 del R.D. 3267/1923. 


Paragrafo d): 
Pascolo nei boschi 


Art. 23 


Chiusura e apertura del pascolo nei 
boschi. 


In applicazione dell'art. 9 del R.D. n. 
3267/1923 e salvo il disposto del prece- 
dente art. 25, si prescrive che: 

1) nei boschi cedui, ed in quelli in 
corso di conversione ad alto fusto, il pa- 
scolo del bestiame ovino è vietato nel 
periodo di 4 anni successivi ad un mese 
dopo il taglio e del bestiame bovino, 
equino e suino nel periodo di 7 anni do- 
po il taglio. per i cedui di faggio e di 
leccio i termini di cui sopra sono elevati. 
rispettivamente ad anni 5 e 8; 

2) nelle fustaie coetanee. il pascolo 
degli animali è vietato prima che il no- 
vellame abbia raggiunto l'altezza di me- 
tri 2,00 nel caso di ovini e suini. e di metri 
3,00 nel caso di bovini ed equini: 

3) nelle fustaie disetanee. che sono in 
continua rinnovazione, il pascolo è vie- 
tato: 

4) nei boschi di nuova formazione, in 
quelli distrutti o gravemente danneggiati 
dagli incendi o da altre cause, nei boschi 


Tariffa dei valori delle piante di alto fusto — o destinate a crescere ad alto fusto — esistenti nelle fustaie e nei cedui (matricine, «paline») e tagliate 
in contravvenzione al presente regolamento, per l'applicazione delle sanzioni pecuniarie. (Seguito tab. A). 


Diametro in cm a m 1,30 di altezza 


| 16-20 | 21-25 


Cipressi 


Querce 

Cerro e faggio . 

Leccio Lainate 
Castagno e robinia 
Carpino 

Acero. frassino e olmo . 
Noce . 

Pioppo, salice. ontano e 
altre specie .. 


troppo radi o deperienti. il pascolo è re- 
golato in conformità al precedente n.2. 

Qualora sussistano particolari condi- 
zioni favorevoli, può essere autorizzato il 
pascolo a richiesta degli interessati. rela- 
tivamente ai punti |, 2 del presente arti- 
colo. 


Art. 24 


Divieto di transito nei boschi chiusi al 
pascolo e nei vivai forestali 


Nei boschi chiusi al pascolo, anche se 
appartenenti al proprietario del bestiame 
e nei vivai forestali è vietato far transitare 
o comunque immettere animali. 


Art. 25 
Pascolo delle capre 


In applicazione dell’art. 9 del R.D. n. 
3267/1923. per il pascolo delle capre sì 
osservano le seguenti disposizioni: 

1) esso è di regola vietato nei boschi e 
nei terreni ricoperti di cespugli aventi 
funzioni protettive: 

2) può essere autorizzato il pascolo 
predetto, a domanda dell'interessato. 
sentito il competente ufficio tecnico; so- 
no esclusi. in ogni caso. i boschi di cui 
all'art. 7 del presente regolamento e 
quelli in rinnovazione: 

3) nel caso in cui l'autorizzazione sia 
stata concessa, le capre devono essere 
avviate al pascolo senza soste e per le 
strade stabilite: 

4) colui che immette le capre al pa- 
scolo nei terreni di proprietà altrui deve 
ottenere l'autorizzazione dal proprieta- 
rio. In essa deve risultare il numero delle 
capre concesso e la indicazione dei ter- 
reni nei quali viene esercitato il pascolo. 


Art. 26 
Infrazioni ai divieti di pascolo 
Le infrazioni ai divieti stabiliti dagli 
artt. 23 e 24 e dal primo comma dell'art. 


Valore in lire 
27.000 
18.000 
30.000 
26.000 
20.000 
15.000 
26.000 
14.000 
25.000 
45.000 


14.000 
10.000 
15.000 
12.000 
10.000 
10.000 
12.000 

8.000 
14.000 
24.000 


45.000 
36.000 
43.000 
42.000 
37.000 
30.000 
40.000 
26.000 
40.000 
57.000 


57.000 
45.000 
80.000 
55.000 
48.000 
45.000 
55.000 
35.000 
57.000 
80.000 


7.000 11.000 18.000 30.000 


25 sono punite con la sanzione ammini- 
strativa del pagamento di una somma 
minima di lire 5.000 e massima di lire 
8.000 per ogni capo di bestiame immesso 
al pascolo. Qualora si tratti di bestiame 
ovino il limite minimo della sanzione è 
ridotto a lire 2.000 e il limite massimo a 
lire 4.000. e con un minimo in ogni caso 
di lire 20.000. 

Nel caso di danno al bosco. oltre la 
sanzione amministrativa di cui ai commi 
precedenti, si applica l'art. 26 del R.D. n. 
3267/1923. 


Paragrafo e): 


Tutela dagli incendi, dal vento e da altre 
avversità meteoriche 


Art. 27 


Cautela per l'accensione del fuoco nei 
boschi 


È vietato a chiunque di accendere il 
fuoco all'aperto nei boschi o a distanza 
minore di m 50 dai medesimi: dal 1° 
giugno al 30 settembre è vietato di ac- 
cendere fuoco a distanza minore di m 
100. 

È però fatta eccezione per coloro che 
per motivi di lavoro sono costretti a s0g- 
giornare nei boschi. Ad essì è consentito 
accendere con le necessarie cautele negli 


spazi vuoti — previamente ripuliti da 
foglie. da erbe secche e da altre materie 


facilmente infiammabili — il fuoco 
strettamente necessario per il riscalda- 
mento o per la cottura delle vivande con 
l'obbligo di riparare il focolare in modo 
da impedire la dispersione della brace e 
delle scintille è di spegnere completa- 
mente il fuoco prima di abbandonarlo. 
Non è consentito, di norma, procedere 
alla bruciatura delle stoppie e/o degli 
altri residui vegetali al fine di favorire le 
coltivazioni per una migliore fertilità 
della terra con la trasformazione degli 


26-30 | 31-35 36-40 41-45 | 46-50 


90.000 
60.000 
120.000 
85.000 
70.000 
57.000 
83.000 
45.000 
83.000 
135.000 


135.000 
105.000 
150.000 
125.000 
105.000 

90.000 
120.000 

68.000 
150.000 
190.000 


195.000 
165.000 
230.000 
170.000 
135.000 
130.000 
150.000 
110.000 
200.000 
260.000 


300.000 
250.000 
300.000 
280.000 
200.000 
200.000 
240.000 
180.000 
260.000 
350.000 
46.000 67.000 


100.000 140.000 


stessi in sostanze organiche mediante 
l'interramento che si esegue con l'aratu- 
ra. 

In presenza di condizioni particolari 
l'Amministrazione competente per terri- 
torio ai sensi della legge regionale n. 19 
del 1980 accorda deroghe sempre che la 
distanza dai boschi sia superiore a quella 
del primo comma. purché il terreno. su 
cui l'abbruciamento si effettua. venga 
circoscritto ed isolato con solchi di aratro 
o con altro mezzo efficace ad arrestare il 
fuoco: comunque non si deve procedere 
all'abbruciamento quando spira il vento. 

Dall°l giugno al 30 settembre è vietato 
fumare nei boschi e nelle strade e sentieri 
che li attraversano. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 25.000 e mas- 
sima di lire 50.000. salva l'applicazione 
dell'art. 26 del R.D. n. 3267/1923 quan- 
do ne sia seguito danno al bosco. 

Qualora si ravvisino anche gli estremi 
dei reati di cui all'art. 423 e seguente del 
Codice penale. viene inoltrata immedia- 
ta denuncia all'Autorità giudiziaria. 


Art. 28 


Cautela per l’impianto di fornaci e 
fabbriche nei boschi 


Nell’interno dei boschi o a meno di m 
100 da essi non è permesso senza auto- 
rizzazione dell’Amministrazione compe- 
tente per territorio ai sensi della legge 
regionale n. 19/1980. impiantare fornaci 
e fabbriche di qualsiasi genere che pos- 
sano costituire pericolo di incendio, 
nonchè fornelli, caminetti e simili, c0- 
munque alimentati. 

Nella autorizzazione si debbono de- 
terminare le cautele per evitare tale pe- 
ricolo. 

_ Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 25.000 e 
massima di lire 50.000. salvo l'applica- 
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zione dell'art. 26 del R.D. n. 3267/1923 
quando ne sia seguito danno al bosco. 


Art. 29 
Modalità per la repressione degli incendi 


Chiunque scopra un incendio che ab- 
bia investito o minacci un bosco è tenuto 
a darne immediato allarme in modo che 
possa venire organizzata la necessaria 
opera di spegnimento. 

Per le eventuali spese occorse per lo 
spegnimento di incendi si provvede ai 
sensi dell'art. 55 della Legge Comunale e 
Provinciale e delle altre norme vigenti. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di L. 25.000 e mas- 
sima di L. 50.000. 


Art. 30 


Norme per i boschi danneggiati dal fuoco, 
dal vento e da altre avversità meteoriche 

Nei boschi incendiati. a chiunque ap- 
partenenti, è vietata la coltura agraria ed 
è pure vietato il pascolo di qualsiasi spe- 
cie di bestiame per almeno dieci anni: 
sono fatte salve. comunque. le norme 
previste dall'art. 9 e seguenti della legge 
l“ marzo 1975. n. 47. 

Nei boschi danneggiati dal vento e da 
altre avversità meteoriche è consentita 
l'asportazione del materiale danneggiato 
e il taglio dei tronconi. 


Paragrafo f): 
Tutela fitopatologica 


Art. 31 
Norme per i boschi affetti da malattie 


Allo scopo di preservare i boschi dal- 
l'invasione di insetti e di crittogame, 
l’Amministrazione competente per terri. 
torio ai sensi della legge regionale 
19/1980 può ordinare in qualsiasi epoca 
dell’anno il taglio delle piante o l’estra- 
zione delle ceppaie morte. cariate o in 
decomposizione. 

È vietato distruggere o danneggiare i 
nidi di formiche del gruppo «formica 
rufa». In particolare è vietata la raccolta 
dello strame dei nidi in qualsiasi stagio- 
ne. anche quando detti nidi (acervi) ap- 
paiono spopolati a causa di temporanee 
migrazioni delle formiche o per il loro 
rifugiarsi nel terreno. durante il letargo o 
comunque nei periodi freddi. È vietata 
altresì la distruzione delle popolazioni di 
formiche che abitano in tali nidi (ope- 
raie, regine, maschi e larve). 

La distruzione dei nidi di «formica 
rufa» è punita con la sanzione ammini- 
strativa del pagamento di una somma 
minima di lire 25.000 e massima di lire 
50.000. 

L'inosservanza delle ordinanze previ- 
ste al comma primo sono punite con la 
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sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma minima di lire 5.000 e 
massima di lire 8.000, e con un minimo in 
ogni caso di lire 20.000 per ogni pianta o 
ceppaia e. nel caso si verifichino danni. 
anche ai sensi dell'art. 26 del R.D. 30 
dicembre 1923. n. 3267. 


Art. 32 
Lotta antiparassitaria 


Quando in un bosco si sviluppa un'in- 
vasione di insetti o una epidemia di fun- 
ghi o piante parassite, il proprietario o 
possessore è obbligato a darne senza in- 
dugio notizia all’Amministrazione com- 
petente per territorio ai sensi della legge 
regionale n. 19/1980. 

Il proprietario o possessore del bosco, 
qualora non vi proceda direttamente. è 
obbligato a consentire gli interventi rite- 
nuti necessari dall'Amministrazione ed a 
permettere l'esecuzione delle prescrizio- 
ni emanate dalle Autorità competenti. 

Peri castagneti invasi dal cancro della 
corteccia e dal male dell'inchiostro. 
l'Amministrazione può ordinare il taglio 
e la riceppatura delle piante ammalate in 
qualsiasi numero o in qualsiasi stagione. 

Le infrazioni per mancata denuncia 
sono punite con la sanzione amministra- 
tiva del pagamento di una somma mini- 
ma di lire 25.000 e massima di lire 50.000 
e quelle del comma terzo con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una 
somma minima di lire 5.000 e massima di 
lire 8.000. e con un minimo in ogni caso 
di lire 20.000. per ogni pianta o ceppaia. 
oltre alla eventuale applicazione dell'art. 
500 del Codice penale. 


Paragrafo g): 
Ricostruzione boschiva 


Art. 33 


Ripristino dei boschi distrutti o 
deteriorati 


Quando in seguito ad un incendio. ad 
invasione di insetti o di funghi o di altri 
fatti dannosi, si verifichi la distruzione 
totale o parziale di un bosco, o dopo i 
tagli rimangano spazi vuoti ove il bosco 
non si rinnovi spontaneamente. il pro- 
prietario o possessore di esso è tenuto ad 
osservare le modalità cautelative pre- 
scritte dall‘Amministrazione competente 
per territorio ai sensi della legge regio- 
nale n. 19/1980 per facilitare la ricosti- 
tuzione naturale del bosco. 


La stessa disposizione si applica ai 
boschi molto radi e a quelli estrema- 
mente deteriorati. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 4.000 e mas- 
sima di lire 7.000 e con un minimo ìn 


ogni caso di lire 20.000. per ogni ara o sua 
frazione di bosco non rinnovato. 


Paragrafo h): 


Piani di coltura e progetti di 
utilizzazione dei boschi 


Art. 34 


Piani di coltura e di conservazione dei 
boschi privati provenienti da 
rimboschimento 


I proprietari o possessori dei terrenì 
rimboschiti o dei boschi ricostituiti con 
sovvenzione pubblica totale o parziale. 
debbono compiere le operazioni di go- 
verno e di trattamento in conformità alle 
norme che saranno emanate caso per 
caso ai sensi degli artt. 54 c 91 del R.D. n. 
3267/1923. su parere degli organi tecnici 
preposti. 


Art. 35 


Progetti di utilizzazione dei boschi degli 
Enti pubblici o morali 


Quando in mancanza di piano econo- 
mico si debba provvedere ai sensi del- 
l’art. 140 del R.D. 16 maggio 1926. n. 
1126. il progetto di utilizzazione. sosti- 
tuendosi ad esso, è parificato ad ogni ef- 
fetto alle prescrizioni di massima. Il pro- 
getto deve uniformarsi alle prescrizioni 
stesse ma può contenere norme più re- 
strittive. 


Art. 36 


Piani di coltura (piani economici) dei 
boschi privati 


| privati proprietari possono chiede- 
re all'Amministrazione competente per 
territorio ai sensi della legge regionale n. 
19/1980 l'approvazione di un piano di 
coltura (o piano economico) per il go- 
verno ed il trattamento dei boschi di loro 
proprietà. 

Il piano deve comunque rispettare le 
prescrizioni generali contenute nel pre- 
sente regolamento. 

Il proprietario del bosco è tenuto ad 
applicare integralmente le prescrizioni 
indicate nel piano di coltura e per tutta la 
durata prevista in esso. 

Le infrazioni alle discipline del piano 
sono punite in base alle norme del pre- 
sente regolamento. 


Capo Il: Norme particolari per i bo- 
schi di alto fusto. 


Art. 37 


Fustaie coetanee (a raso o a tagli 
successivi): tagli intercalari 


Nelle fustaie coetanee, sia trattate a 
raso che a tagli successivi, sono consentiti 
i diradamenti che eliminano le piante 
dominate, danneggiate, malformate e 


deperienti. Essi debbono compiersi in 
modo che le chiome delle piante super- 
stiti restino fra loro distanziate di non 
oltre: 

metri 1,00 per pini 

metri 1,50 per querce 

metri 1,50 per faggio. 

Sono soggetti all’autorizzazione del- 
l’Amministrazione competente ai sensi 
della legge regionale n. 19/80 gli inter- 
venti di maggiore intensità o che inte- 
ressano altre categorie di piante, nonché 
per i tagli di preparazione delle fustaie 
trattate a tagli successivi. 

In ogni caso i diradamenti non sono 
consentiti prima che il bosco abbia rag- 
giunto l'età di anni 15 per la quercia, il 
faggio, il pino domestico e d’aleppo e 20 

er il pino nero, laricio e abete bianco. 

Gli sfollamenti e le ripuliture, cioè gli 
interventi che hanno luogo prima di dieci 
anni di età, sono ammessi nei limiti delle 
esigenze colturali. 


Art. 38 


Fustaie coetanee trattate «a raso». Tagli 
definitivi. Denuncia del taglio 


Nelle fustaie coetanee, i tagli a raso si 
effettuano con il rispetto dei turni mini- 
mi stabiliti dal successivo art. 42 e se- 
condo le modalità (estensione, forma 
delle tagliate e loro distribuzione nello 
spazio e nel tempo) che possono essere 
stabilite caso per caso dall’Amministra- 
zione competente per territorio ai sensi 
della legge regionale n. 19/1980. 

Chiunque intende procedere ai tagli 
predetti deve farne dichiarazione al- 
l’Amministrazione stessa indicando i se- 
guenti elementi: ubicazione e superficie 
complessiva del bosco, con riferimenti 
catastali; superficie e pendenza dell'ap- 
pezzamento o degli appezzamenti da ta- 
gliare a raso; specie legnose; età; criteri 
tecnici secondo i quali effettuare i tagli. 

La dichiarazione deve essere inoltrata 
con lettera raccomandata con ricevuta di 
ritorno tre mesi prima di iniziare il taglio. 


In ogni caso, il taglio a raso non è 
consentito nelle fustaie di faggio e di 
quercia, ad eccezione della quercia-su- 
ghero: per quest'ultima valgono le nor- 
me della legge 18 luglio 1956, n. 759. 

La mancata dichiarazione è punita 
con la sanzione amministrativa del pa- 
gamento di una somma minima di lire 
25.000 e massima di lire 50.000, salva 
l'applicazione del successivo art. 45. 


Art. 39 


Fustaie coetanee «a raso». Rinnovazione 
artificiale obbligatoria 


Gli appezzamenti di bosco nei quali è 
eseguito il taglio a raso debbono essere 
sgombrati immediatamente ed anche 
rimboschiti, qualora risulti improbabile 
la rinnovazione naturale, entro 2 anni 
dal termine del taglio. 


Salvo quanto è disposto nel primo 
comma dell'articolo precedente, trascor- 
so il periodo di 2 mesi dalla spedizione 
della dichiarazione di taglio senza che 
l’Amministrazione competente per terri- 
torio ai sensi della legge regionale n. 
19/1980 ne abbia determinato le moda- 
lità, il taglio può essere eseguito. 

Lo stesso Ente oltre alle modalità pre- 
dette, può esigere dal proprietario, prima 
dell’utilizzazione, un deposito non infe- 
riore al 30 per cento del costo medio dei 
rimboschimenti, vigente al momento 
dell’operazione di taglio. da effettuarsi in 
conformità delle norme vigenti per la 
contabilità generale e speciale in mate- 
ria. 

Mancando tale deposito, il taglio non 
può essere effettuato e se le modalità non 
sono osservate, il taglio può essere so- 
speso anche a deposito avvenuto. 

Nel caso previsto dal terzo comma, il 
proprietario, nel corso dei lavori. può 
chiedere la graduale e proporzionale di- 
sponibilità della somma depositata me- 
diante presentazione di stati di avanza- 
mento. 

In caso di inadempienza del proprie- 
tario, l’Ente si sostituisce ad esso nella 
esecuzione dei lavori utilizzando il de- 
posito di cui al terzo comma del presente 
articolo, e sono applicati in ogni caso le 
penalità previste dal successivo art. 45. 

Per il taglio dei boschi nelle zone di 
importanza militare o soggetti a vincoli 
di altro genere, si osservano le disposi- 
zioni di cui alle leggi speciali vigenti. 


Art. 40 


Fustaie coetanee a «tagli successivi»: 
tagli di sementazione 


Nelle fustaie a tagli successivi il taglio 
di sementazione deve avvenire all’età del 
turno e può eliminare non più di un terzo 
della massa legnosa in piedi, se il bosco è 
a densità normale. 

Ove la provvigione scenda al di sotto 
della norma, i tagli di sementazione sono 
subordinati all’autorizzazione dell’Am- 
ministrazione competente per territorio 
ai sensi della legge regionale n. 19/1980. 

In ogni caso, il proprietario deve in- 
viare ad essi la denuncia del taglio con 
lettera raccomandata con ricevuta di ri- 
torno, contenente le seguenti indicazioni 
relative al bosco: ubicazione, superficie 
totale, superficie della tagliata, pendenza 
del terreno, specie legnosa, età e criteri 
tecnici dell'utilizzazione e riferimenti 
catastali. 

L’Amministrazione può emanare en- 
tro 3 mesi le istruzioni per le modalità del 
taglio, su parere dell'organo tecnico. 
Trascorso il termine senza che tali istru- 
zioni siano state date, l’utilizzazione può 
eseguirsi. Nel caso invece esse siano state 
impartite e non vengano osservate, il ta- 

lio può essere sospeso immediatamente 
dall’Amministrazione sopraindicata. 


La mancata denuncia è punita con la 
sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma minima di lire 25.000 e 
massima di lire 50.000, salva l'applica- 
zione del successivo art. 45 e l'immediata 
sospensione del taglio per la durata di tre 
mesi durante i quali l’Amministrazione 
potrà fissarne le modalità. 


Art. 4l 


Fustaie coetanee a «tagli successivi»: 
tagli secondari e di sgombero 


Il taglio di sgombero — preceduto o 
no da tagli secondari in conformità del- 
l'andamento della rinnovazione — non 
può eseguirsi se non quando la rinnova- 
zione stessa sia assicurata. 

Sia per i tagli secondari che per quelli 
di sgombero, è prescritta la denuncia di 
cui all’articolo precedente e la mancanza 
di essa è punita con le sanzioni ivi previ- 
ste. 


Art. 42 
Turni minimi per le fustaie 


Per le fustaie coetanee trattate a taglio 
a rosa e a tagli successivi i turni minimi 
sono i seguenti: 

— fustaie di resinose alpine anni 80; 

— fustaie di faggio anni 80; 

— fustaie di quercia anni 90; 

— fustaie di pino laricio e nero anni 

50; 
— fustaie di pini mediterranei anni 


Art. 43 
Fustaie disetanee 


Nei boschi di alto fusto trattati a taglio 
saltuario o a scelta l’utilizzazione va ese- 
guita con criteri essenzialmente colturali 
osservando un periodo di curazione non 
inferiore a dieci anni e utilizzando le 
piante mature (intendendosi per mature 
quelle che hanno raggiunto approssima- 
tivamente il turno fissato dall'art. 42), 
nonché le piante danneggiate, deformi o 
in condizioni di evidente deterioramen- 
to. 

Durante il periodo di curazione nes- 
sun taglio è ammesso salvo quanto è di- 
sposto nei precedenti articoli 30 e 31. 

È prescritta la dichiarazione di taglio 
di cui all’art. 40 e la sua mancanza è 
punita con la stessa ammenda prevista 
nell’articolo medesimo. 


Art. 44 
Fustaie irregolari 


T boschi con soprasuolo irregolare, 0s- 
sia non decisamente coetanei né diseta- 
nei, sono considerati ai fini del taglio, 
come boschi disetanei salvo diversa pre- 
serizione dell’Amministrazione compe- 
tente per territorio. 
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Anche per essi è prescritta la dichiara- 
zione di taglio di cui all’art. 40 con la 
conseguente ammenda. 


Art. 45 
Penalità per irregolarità dei tagli 


Qualunque sia il tipo di taglio adottato 
per i boschi di alto fusto. il proprietario, 
ovvero chi procede alla utilizzazione. ri- 
sponde dei danni derivati dall’eccesso o 
dalla condotta irregolare delle operazio- 
ni ai sensi dell'art. 26 del R.D. n. 
3267/1923. salvo il compimento dei la- 
vori di ripristino in virtù dell'art. 25 del 
medesimo. 


Art. 46 
Taglio delle piante di castagno 


ll taglio delle piante di castagno è di- 
sciplinato oltre che dal presente regola- 
mento anche dalle disposizioni contenu- 
te nel R.D.L. 18 giugno 1931. n. 973. 
Entro i limiti di tali disposizioni, il turno 
minimo dei castagneti ad alto fusto è di 
anni 60, salvo quanto è disposto dal pre- 
cedente art, |. 

Per il turno minimo dei cedui valgono 
Je norme di cui all'art. 51. 


Art. 47 
Castagneti da frutto 


Nei castagneti da frutto è permessa: 

a) la capitozzatura delle piante vecchie 
e adulte per rinvigorirne la chioma e 
delle giovani per prepararle all'innesto: 

b) la formazione al piede della pianta 
di ripiani sostenuti da muri a secco e da 
ciglioni inerbati: 

c) la lavorazione di detti ripiani a sco- 
po colturale: 


d) l'estirpazione delle erbe dannose e 
dei frutici invadenti. nonché la ripulitura 
totale della superficie allo scopo di faci- 
litare la raccolta delle castagne: 

e) l'estirpazione delle ceppaie delle 
piante tagliate. purché le buche siano 
subito riempite col terreno di ricavo e la 
superficie sia regolarmente ripianata e sì 
provveda alla sostituzione delle piante. 
L'Amministrazione competente per ter- 
ritorio ai sensi della legge regionale n. 
19/1980. su parere degli organi tecnici 
può. nei castagneti suddetti, il cui terreno 
sia eccezionalmente mobile, dilavato o in 
forte pendenza. vietare o condizionare 
alcune delle operazioni di cui sopra. 

La coltura agraria temporanea conso- 
ciata può essere autorizzata dagli Enti 
medesimi. i quali stabiliscono all'uopo. 
le modalità atte a prevenire i danni. 


Art. 48 


Le norme delle presenti prescrizioni 
non si applicano alle colture arboree di 
tipo industriale impiantate artificial- 
mente. 
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I proprietari o conduttori di detti im- 
pianti sono tenuti a farne preventiva se- 
gnalazione all’Amministrazione compe- 
lente per territorio; in caso contrario 
l'impianto sarà sottoposto alle presenti 
prescrizioni. 


Art. 49 
Riserve di matricine 


Il taglio dei boschi cedui sarà regolato 
in modo da preservare almeno: 

— nei cedui di castagno 36 matricine 
per ha (distanza m I6): 

— altre specie 83 matricine per ha 
(distanza m ll). 

Dette matricine saranno scelte fra le 
piante venute da seme, e, in mancanza 
fra polloni di giovani ceppaie che. per 
conformazione, resistenza ed utilità. per 
la fertilità e conservazione del terreno. 
siano ritenute migliori, e distribuite pos- 
sibilmente in modo uniforme su tutta la 
superficie della tagliata ed a gruppi. a 
seconda che possano o no resistere all’i- 
solamento, con preferenza però per i 
luoghi dove la loro presenza potrà me- 
glio favorire la rinnovazione del bosco. 

In ogni taso i gruppi non devono ri- 
manere a distanza maggiore di m 20 l'u- 
no dall'altro. 

Qualora le esigenze della coltura lc 
consentano. l'Amministrazione compe- 
tente per territorio, ai sensi della legge 
regionale n. 19 del 1980. può consentire 
la riserva di un numero di matricine mi- 
nore di quello prescritto od anche il ta- 
glio andante senza riserva di matricine. 

Le matricine da riservare di cui al pri- 
mo comma del presente articolo. do- 
vranno essere così ripartite: 

— un terzo del primo turno, un terzo 
del secondo turno e un terzo del terzo 
turno o di età superiore. 

Fanno eccezione i boschi cedui sem- 
plici il cui trattamento dovrà essere gra- 
dualmente rapportato alle norme di cui 
sopra. 


Art. 50 
Piante conifere nei ceduî 


Quando nel bosco ceduo vi siano co- 
nifere. queste. salvo l'autorizzazione 
dell’Amministrazione competente per 
territorio ai sensi della legge regionale 
numero 19/1980. devono essere escluse 
dal taglio. ma non dal computo delle 
matricine. se ne hanno la qualità. 

L’abbattimento delle conifere. anche 
se autorizzato. deve essere effettuato 
contemporaneamente al taglio del ce- 
duo. 


Art. SI 
Cedui senza matricine 


Nei boschi cedui di ontano, robinia e 
nocciolo. non è obbligatoria la riserva di 


matricine. però il proprietario è tenuto a 
rinnovare le ceppaie morte od esauste 
nella stagione adatta, immediatamente 
successiva al taglio, mediante semina o 
piantagione, anche di altre specie, nel ri- 
spetto della legge 22 maggio 1973. n. 269. 


Art, 52 


Turno minimo dei cedui puri per tutte le 
altitudini 


Peri boschi cedui il turno dei tagli non 
può essere inferiore: 

per il faggio ad anni 24, per le querce 
caducifoglie ad anni 14, per il carpino ad 
anni 12, per il leccio, per il corbezzolo e le 
altre essenze della macchia mediterranea 
ad anni 18. per il castagno ad anni 10, per 
l’ontano, nocciolo. robinia salice e be- 
tulla ad anni 10. 


Art. 53 
Turno minimo dei cedui misti 


Per i cedui misti si osserva il turno 
della specie predominante. 


Art. 54 
Cedui a sterzo 


Per i cedui a sterzo il taglio di cura- 
zione è consentito quando i polloni di 
maggiore diametro hanno raggiunto l’età 
media di anni 20 (faggio). 


Art. 55 
Sfolli e taglio della frasca 


Nei boschi cedui sono permessi gli 
sfolli periodici in qualsiasi stagione. 

Durante la stagione vegetativa prece- 
dente al taglio finale dei cedui, sono 
consentiti la potatura e lo svettamento 
per la produzione della frasca. Tali ope- 
razioni restano in ogni caso escluse per le 
matricine e i polloni destinati a divenire 
matricine. 


Art. 56 


Scortecciamento dei polloni da 
cortecciola 


I polloni e le piante che possono essere 
scortecciati in piedi sono quelli destinati 
a taglio nella stagione silvana successiva. 

Alla base di ciascun pollone va rila- 
sciata una «calza» di 15 cm di altezza. 
Nella successiva stagione si deve prov- 
vedere al taglio del pollone in prossimità 
del «colletto». 

Le infrazioni sono punite a termine 
dell’art. 26 del R.D. n. 3267/1923. 


Art. 57 
Operazioni colturali nei boschi cedui 
Nell’esecuzione del taglio nei boschi 


cedui è d'obbligo la riceppatura o la tra- 
marratura delle ceppaie vecchie o depe- 


rienti ed il taglio dei monconi. dei polloni 
intristiti. nonché dei frutici spinosi non 
aventi funzioni protettive del suolo. 


Cedui composti 


Art. 58 
Cedui composti 


Le prescrizioni per il taglio dei cedui 
matricinati di cui ai precedenti articoli 
valgono anche per il taglio dei cedui 
composti. caratterizzati dall'esistenza di 
un maggior numero di matricine di di- 
versa età distribuite almeno in 4 turni. 

Il numero delle matricine da riservare 
deve essere non inferiore a 180 per etta- 
ro, di cui 100 all'età del turno del ceduo e 
80 ripartite fra le classi di età multiple del 
turno, nelle proporzioni di: 40 del se- 
condo turno, 25 del terzo turno, 15 del 
quarto turno e dei turni successivi. Solo 
nel caso in cui venga accertata l'assenza 
di matricine appartenenti ai turni sud- 
detti, le stesse saranno surrogate con al- 
trettante dei turni inferiori. 


Cedui da capitozza 
o da sgamollo 


Art. 59 
Cedui da capitozza o da sgamollo 


La capitozzatura e la sgamollatura 
delle piante latifoglie è consentita solo 
nei boschi nei quali attualmente si prati- 
ca, con esclusione delle piante matricine. 

Sulle piante educate a capitozza e a 
sgamollo possono asportarsi solo le get- 
tate dell’anno precedente, conservando 
quelle dell’ultima primavera ed un pol- 
lone tirasucchio, il quale sarà tagliato 
nella stagione prescritta ed all’età non 
minore di quattro anni. 

È tollerata la consuetudine del taglio 
delle frasche da foraggio nei mesi di 
giugno e luglio, rimanendo in ogni caso il 
proprietario obbligato a rinnovare le 
piante morte o esauste. 

Salvo il disposto del comma prece- 
dente l'epoca dei tagli nei boschi a capi- 
tozza e a sgamollo deve coincidere con 
quella degli altri cedui della stessa specie. 


Penalità relative ai cedui 
semplici e composti 


Art. 60 


Penalità basate sull’art. 26 del R.D. 30 
dicembre 1923, n. 3267 


Per le infrazioni alle disposizioni con- 
tenute negli artt. 50. 52, 53, 54, 55, 56. 58, 
59, 60 si applicano le pene comminate 
dall'art. 26 del R.D. n. 3267/1923. 


Art. 61 
Sanzioni 


Le infrazioni alle disposizioni conte- 
nute negli articoli 51 e 57 sono punite con 
la sanzione amministrativa del paga- 
mento di una somma minima di lire 
4.000 e massima di lire 7.000 per ceppaia 


o ara e con un minimo in ogni caso di lire 
20.000. 


Titolo II 


NORME PER I TERRENI 
CESPUGLIATI E ARBUSTATI 


Art. 62 
Denuncia e modalità della soppressione 


La eliminazione dei cespugli e degli 
arbusti è soggetta ad autorizzazione rila- 
sciata dall’Amministrazione competente 
per territorio, ai sensi della legge regio- 
nale n. 19/1980. 

L'autorizzazione comporta l’obbligo 
di provvedere, nella stagione successiva, 
all'inerbimento del terreno o al suo rim- 
boschimento. 

Per quanto riguarda il ciocco di erica, 
valgono le norme di cui al precedente 
articolo 20. 

Allorché il terreno è mobile o in forte 
pendenza. la eliminazione dei cespugli e 
degli arbusti deve essere fatta a strisce 
alternate od a scacchiera. 

L’effettuazione dei lavori non autoriz- 
zati o non conformi alle norme previste è 
punita con la sanzione amministrativa 
minima di lire 25.000 e massima di lire 
50.000. fatte salve le ammende previste 
dagli artt. 24 e 25 del R.D. n. 3267/1923. 

I cespugliati di specie forestale o pre- 
valentemente tali, sono equiparati ad 
ogni effetto ai boschi estremamente de- 
teriorati, di cui al secondo comma del 
precedente art. 33. 

Le prescrizioni di cui sopra non si ap- 
plicano ai terreni a coltura agraria e a 
quelli pascolivi. 


Titolo IIT 


NORME PER I TERRENI 
PASCOLIVI 


Art. 63 
Modalità del pascolo 


Per l'esercizio del pascolo nei terreni 
pascolivi si osservano le seguenti dispo- 
sizioni: 

1) è vietato asportare dai pascoli le 
deiezioni degli animali. Esse devono es- 
sere distribuite, per quanto è possibile, 
uniformemente sulla superficie pascoli- 
va: 

2) il pascolo nei terreni pascolivi ad 
altitudine compresa tra gli 800 e 1000 
metri può esercitarsi solo dal 20 aprile al 
30 novembre e ad altitudine superiore ai 


metri 1000 dall'1 maggio al 31 ottobre: 

3) il pascolo vagante ed incustodito 
non può esercitarsi che nei terreni liberi 
al pascolo e sempreché la proprietà con- 
termine ed i terreni anche dello stesso 
proprietario in cui il pascolo è vietato, 
siano garantiti dallo sconfinamento degli 
animali a mezzo di chiudende; 

4) fuori del caso precedente, il pascolo 
deve essere esercitato nei modi indicati 
dal precedente art. 6; 

5) i pascoli montani appartenenti agli 
Enti, devono essere utilizzati in confor- 
mità, all’art. 135 del R.D. n. 3267/1923; 

6) l'’Amministrazione competente per 
territorio ai sensi della legge regionale n. 
19/1980, può imporre nei pascoli di 
estensione superiore a 50 ha. il sistema 
del pascolamento a rotazione o altre for- 
me di utilizzazione in conformità delle 
buone norme di alpicoltura, determi- 
nando caso per caso il carico massimo di 
bestiame. 

Le infrazioni alle disposizioni che 
precedono sono punite come segue: 

a) quelle dei nn. 1 e 3 con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una 
somma minima di lire 25.000 e massima 
di lire 50.000; 

b) quelle del n. 2 con la sanzione am- 
ministrativa del pagamento di una som- 
ma minima di lire 5.000 e massima di lire 
8.000 per ogni capo di bestiame bovino. 
equino e suino con un minimo di lire 
20.000. Qualora si tratti di bestiame ovi- 
no il limite minimo è di lire 2.000 e 
quello massimo di lire 4.000 con un mi- 
nimo in ogni caso di lire 20.000: 

c) quelle del n. 4 con la sanzione am- 
ministrativa del pagamento di una som- 
ma minima di lire 25.000 e massima di 
lire 50.000 salva l'eventuale applicazione 
dell'art. 26 del presente regolamento ov- 
vero dell'art. 636 del codice penale in 
caso che lo sconfinamento si sia verifica- 
to; 

d) quelle del n. 5 con l'ammenda pre- 
vista nell'ultimo comma dell'art. 135 del 
R.D. n. 3267/1923; 

e) quelle del n. 6 con la sanzione am- 
ministrativa del pagamento previsto dal 
successivo art. 65. 


Art, 64 
Pascoli deteriorati 


Nei pascoli deteriorati, la durata del 
pascolo, il carico massimo del bestiame, 
la ripartizione del pascolo in sezioni ed in 
turni di riposo sono stabiliti dall’Ammi- 
nistrazione competente per territorio, ai 
sensi della legge regionale n. 19/1980. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa prevista dal prece- 
dente articolo. 


Art. 65 
Miglioramento dei pascoli 


Nei pascoli, i lavori di ordinaria col- 
tura, quali ad esempio il decespuglia- 
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mento. lo spietramento, la regimazione 
idraulica, il drenaggio, la strigliatura. 
l'erpicatura. la concimazione, la suddi- 
visione in comparti e tutte le altre ope- 
razioni colturali che non provochino 
danni di carattere idrogeologico, sono 
lasciati alla libera iniziativa dei proprie- 
tari o possessori. 

La rottura periodica del cotico erboso 
è soggetta da parte dell’Amministrazione 
competente, ai sensi della legge regiona- 
le n. 19/1980. ad autorizzazione che fissa 
le eventuali prescrizioni. 

L'inosservanza delle stesse è punita 
con la sanzione amministrativa del pa- 
gamento di una somma minima di lire 
25.000 e massima di lire 50.000. 

La mancata richiesta dell'autorizza- 
zione comporta la sanzione amministra- 
tiva di lire 20.000 con un massimo di lire 
200.000. 


Titolo IV 


NORME PER IL DISSODAMENTO 
DEI TERRENI NUDI E SALDI 


Art. 66 


Modalità di trasformazione dei terreni 
nudi e saldi 


Le modalità di cui all'art. 21 del RD. 
n. 1126 del 16 maggio 1926 per il disso- 
damento dei terreni nudi e saldi e per la 
successiva coltivazione agraria devono 
riguardare in particolare il deflusso delle 
acque, l'eventuale riduzione della pen- 
denza. la profondità massima dello scas- 
so e le eventuali opere di sostegno. 


Art. 67 
Movimento di terreni per l'impianto di 
nuovi boschi 

I lavori per l'impianto di nuovi boschi 
devono essere effettuati secondo le re- 
gole di tecnica silvo-pastorale e comun- 
que in modo da non provocare danni di 
natura idrogeologica. 

Le relative infrazioni sono punite a 
norma dell'art. 24 del R.D. n. 3267 del 
1923. 


Titolo V 


NORME PER LA LAVORAZIONE 
DEI TERRENI A COLTURA 
AGRARIA 


Art. 68 
Lavorazione del terreno 


Se la pratica in uso per la lavorazione 
del suolo, a causa della scarsa consisten- 
za o della eccessiva pendenza del terre- 
no, non è sufficiente ad evitare i danni 
previsti all’art. 1 del R.D. n. 3267/1923. 
l’Amministrazione competente per terri- 
torio ai sensi della legge regionale n. 
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19/1980. può subordinare l'ulteriore la- 
vorazione alle modalità intese a preve- 
nire i danni suddetti. 

L'Amministrazione suddetta notifica 
il termine entro il quale la pratica di la- 
vorazione in atto deve essere abbando- 
nata. nonché quello di esecuzione dei 
lavori di sistemazione. 

Il proprietario dei terreni deve curare 
il mantenimento a regola d’arte delle 
opere di sistemazione. 

Le infrazioni saranno punite ai termini 


dell’art. 24 e seguenti del R.D. n. 
3267/1923. 
Art. 69 
Deflusso delle acque 


Le acque di irrigazione e quelle di 
scolo dei serbatoi, degli abbeveratoi. la- 
vatoi. ecc., debbono essere condotte in 
modo da non procurare danni alle pen- 
dici sottostanti. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 25.000 e mas- 
sima di lire 50.000 salva l’applicazione 
degli artt. 24 e 26 del R.D. n. 3267 del 
1923, in caso di danneggiamento. 


Titolo VI 


NORME RELATIVE A CAVE, 
MINIERE E MOVIMENTI DI 
TERRENO CHE NON SIANO 
DIRETTI ALLA 
TRASFORMAZIONE A COLTURA 
AGRARIA DEI BOSCHI, DEI 
TERRENI CESPUGLIATI E DEI 
TERRENI SALDI 


Art. 70 
Ghiaia, sabbia, sassi 


Fermo quanto disposto dalle norme 
specifiche esistenti in materia, non è 
consentita la raccolta della ghiaia, della 
sabbia, dei sassi e di altro matenale, 
senza l'autorizzazione rilasciata ai fini 
idrogeologici dall'Amministrazione com- 
petente per territorio, ai sensi della legge 
regionale n. 19/1980, previa istanza pre- 
sentata dagli interessati. 


Sardegna: 


La raccolta, deve essere condotta con 
l’osservanza delle eventuali prescrizioni. 

Le infrazioni sono punite con la san- 
zione amministrativa del pagamento di 
una somma minima di lire 25.000 e 
massima di lire 50.000 e nel caso si veri- 
fichino danni, anche ai sensi degli artt. 24 
e 26 del R.D. n. 3267 del 1923. 


Art. 71 
Cave e miniere 


Fermo restando quanto disposto dalla 
legge regionale 8 aprile 1980, n. 28, ai soli 
fini del vincolo per scopi idrogeologici, 
in relazione all’art. 19, lett. A), punto M) 
e lett. C) e D), del Regolamento forestale 
n. 1126 del 16 maggio 1926. l'apertura e 
l'esercizio di cave di pietra, di rena e di 
altri materiali, nonché l'apertura delle 
miniere, ivi compresi gli eventuali mezzi 
superficiali esplorativi, non possono ef- 
fettuarsi senza l’autorizzazione dell’Am- 
ministrazione competente per territorio, 
ai sensi della legge regionale n. 19/1980. 

Il concessionario è tenuto all’osser- 
vanza delle modalità a tal uopo stabilite 
da detta Amministrazione. 


Art. 72 
Movimenti di terreno 


Fuori dei casi previsti nei due articoli 
precedenti, qualsiasi altro movimento di 
terreno, nei boschi, nei terreni cespu- 
gliati e nei terreni nudi e saldi, può essere 
realizzato solo previa istanza all’Ammi- 
nistrazione competente per territorio ai 
sensi della legge regionale n. 19/1980 e 
potrà eseguirsi solo dopo averne conse- 
guita l'autorizzazione con l’osservanza 
delle eventuali prescrizioni. 

La mancata osservanza del comma 
precedente è punita con la sanzione am- 
ministrativa del pagamento di una som- 
ma minima di lire 25.000 e massima di 
lire 50.000, salva l'applicazione degli artt. 
24 e 26 del R.D. n. 3267 del 1923. 

Il presente regolamento sarà pubbli- 
cato nel Bollettino Ufficiale della Regio- 
ne. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare come re- 
golamento della Regione dell'Umbria. 


modificata la legge di 
delimitazione delle zone montane 


Quattro nuove Comunità montane assumono funzioni di USL 


La Regione Sardegna ha emanato in 
data 27/7/1981 la legge regionale n. 23, 
recante modifiche ed integrazioni alla 


L.R. 17/8/1978, n. 52 con la quale si era 
provveduto alla delimitazione delle zone 
omogenee nei territori montani. 


Comunità montane 
con funzioni di USL 


Zona II - Perfugas (SS) 


Altri Comuni 
non montani 


Comuni 
propri 


Zona III - Tempio Pausania (SS) 


Zona IV - Olbia (SS) 

Zona VI - Ozieri (SS) 

Zona VII - Bono (SS) 

Zona VIII - Macomer (NU) 
Zona XI - Lanusei (NU) 
Zona XII - Tonara (NU) 
Zona XIII - Isili NU) 


Zona XXIV - Quartu S, Elena (CA) ....... 


Le variazioni apportate si riferiscono 
sostanzialmente al trasferimento di al- 
cuni comuni da una ad altra Comunità e 
all'inserimento di comuni nuovi, ma la 
rilevanza della legge è nel fatto che tali 
modifiche permettono a quattro nuove 
Comunità — in aggiunta alle sei già esi- 
stenti — di assumere le funzioni di Unità 
sanitaria locale, verificandosi le coinci- 
denze contemplate nella L.R. 16/3/81 n. 
13 di delimitazione delle USL. 

Due Comunità montane, peraltro, 
corrispondenti alla Zona 6 e alla Zona 7, 
gestiranno la USL n. 5 insieme, come 
permette la Legge regionale citata, es- 
sendo totalmente ricomprese in essa con 
l'aggiunta di 3 Comuni non montani. 

Aumentano quindi da 68 a 72 le Co- 
munità montane che in Italia rilevano i 
compiti nel settore sanitario per il terri- 
torio di loro competenza, con un totale di 
1089 comuni, di cui 987 propri e 102 ag- 
giunti (di questi ultimi 65 non sono 
montani). 

Riportiamo di seguito il prospetto ag- 
giornato delle Comunità montane con 
funzioni di USL della Sardegna ed il te- 
sto della legge regionale n. 23/81. 


LEGGE REGIONALE 27 luglio 1981, 
n, 23. 


Modifiche ed integrazioni alla Tabella 
A allegata alla legge regionale 17 agosto 


1978, n. 52, recante: «Delimitazione nei 
territori montani delle zone con caratteri 
omogenei ai sensi dell’articolo 2 della 
legge regionale 3 giugno 1975, n. 26». 


Art. | 


La Tabella A allegata alla legge regio- 
nale 17 agosto 1978, n. 52. è così modifi- 
cata e integrata: 

— Comprensorio n. 2 - Il Zona - 

Comprende i Comuni montani di: 
Badesi, Chiaramonti, Perfugas. Tergu. 
Viddalba. 

— Comprensorio n. 4 - IV Zona - 

Comprende i Comuni montani di: 
Arzachena, La Maddalena, Monti, Ol- 
bia. Palau. Sant'Antonio di Gallura, 
Santa Teresa di Gallura, Telti e iComuni 
non montani di: Golfo Aranci e Loiri 
Porto San Paolo. 

— Comprensorio n. 6 - VI Zona - 

Comprende i Comuni montani di: Alà 
dei Sardi, Berchidda, Buddusò, Nughe- 
du San Nicolò. Oschiri. Pattada, Tula, 
Ozieri (in parte) e iComuni non montani 
di: Ardara, Mores, lttireddu. 

— Comprensorio n. 17 - XVII Zona - 


Comprende i Comuni montani di: Al- 
bagiara, Ales, Assolo, Asuni, Curcuris. 
Gonnosnò. Mogorella, Morgongiori, 
Nureci, Pau, Ruinas, Sant'Antonio Rui- 
nas, Senis. Usellus, Villaverde. 


— Comprensorio n. 22 - XXI Zona - 


Comprende i Comuni montani di: 
Armungia, Ballao, Goni, Muravera, San 
Basilio, San Nicolò Gerrei, Sant'Andrea 
Frius, San Vito, Silius, Vilaputzu, Villa- 
salto. 


— Comprensorio n. 23 - XXII Zona - 

Comprende i Comuni montani di: 
Domus De Maria, Nuxis. Pula, Santadi, 
Teulada, Tratalias, Perdaxius, Villape- 
ruccio. 


— Comprensorio n. 24 - XXIV Zona - 


Comprende i Comuni montani di: 
Burcei. Dolianova,  Maracalagonis. 
Quartu Sant'Elena, Serdiana (in parte), 
Sinnai, Villasimius. 


Art. 2 


L'articolo | degli Statuti della II Co- 
munità montana denominata «Su Sassu, 
Anglona. Gallura», della VI Comunità 
montana denominata «Monte Acuto», 
della XXI Comunità montana denomi- 
nata «Sarrabus Gerrei». della XXJV Co- 
munità montana denominata «Del Ser- 
peddi» e della XVII Comunità montana 
denominata «Dell’Alta Marmilla», ap- 
provati rispettivamente con le leggi re- 
gionali n. 36. n. 38, n. 44 e n. 46 del 2 
settembre 1980 e n. 23 del 21 agosto 1980. 
è modificato in conformità al disposto 
del precedente articolo |. 


Art. 3 


La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 33 
dello Statuto speciale per la Sardegna ed 
entra in vigore nel giorno della sua pub- 
blicazione. 

La presente legge sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge 
della Regione. 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


LIGURIA 


L'Assemblea regionale ligure si è 
svolta a Genova il 7 marzo sotto la pre- 
sidenza del Presidente dell’UNCEM dr. 
Martinengo. Il Presidente della Delega- 
zione, consigliere regionale Casassa, ha 
svolto un’ampia relazione sull’attività 
della Delegazione nel passato quin- 
quennio. Il Presidente ha richiamato i 
numerosi incontri, i convegni, i corsi di 
formazione organizzati per gli ammini- 
stratori dei Comuni e delle Comunità 
montane ed ha rilevato il positivo esito 
dell’applicazione in Liguria della legge 
285 sull’occupazione giovanile che ha 
consentito alle Comunità montane di 
organizzare l’ufficio di piano con la col- 
laborazione di 6 giovani per ciascuna 
Comunità, scelti professionalmente per 
seguire i singoli settori nei quali ciascuna 
Comunità montana ha articolato i propri 
interventi. 

Dopo aver ricordato lo stato attuale 
della programmazione pluriennale pre- 
disposta da ciascuna Comunità monta- 
na, il Presidente Casassa ha dato reso- 
conto sull’attuazione delle deleghe asse- 
gnate dalla Regione alle Comunità 
montane in materia agricola e forestale 
ed ha concluso rilevando il valore del 
comune impegno posto da tutti gli am- 
ministratori dei Comuni e delle Comu- 
nità montane. 

Il Presidente Martinengo ha espresso il 
vivo compiacimento per l’intensa azione 
svolta dalla Delegazione regionale, rin- 
graziando il Presidente, la Giunta e il 
Consiglio della Delegazione. 

Ha poi aperto la discussione nella 
quale sono intervenuti il geom. Ghisolfo, 
l’ing. Becco, il comm. Ascheri, Lanteri, il 
dr. Mencini, i quali hanno approfondito 
taluni aspetti dei problemi interessanti le 
Comunità montane della Liguria ed 
hanno espresso il ringraziamento per 
l’opera svolta da parte della presidenza e 
della Giunta della Delegazione regiona- 
le 


Questa la composizione dei nuovi or- 
gani della Delegazione regionale: 


Consiglieri 


Gruppo DC 

Bonanini Lorenzo, Sindaco di - 19017 
Riomaggiore (SP); De Gaetani Giovan- 
ni, Assessore Comunità Montana Alta 
Val di Vara - 19012 Carro (SP); Capponi 
Luigi, Sindaco di - 18010 Triora (IM); 
Gandolfo Luigi, Assessore Comunità 


Montana dell'Olivo - 18021 Borgomaro 
(IM); Lanterìi Carlo, Assessore Comu- 
nità Montana Valle Arroscia - 18026 
Pieve di Teco (IM): Romagnone Ugo. 
Consigliere Comunale di - 18030 Apri- 
cale (IM): Casagrande Eugenio, Sindaco 
di - 17040 Pontinvrea (SV); Cigliuti avv. 
Giacomo, Consigliere Comunale di - 
17010 Massimino (SV): Merelio Andrea. 
Sindaco di - 17020 Testico (SV): Nencini 
Carlo Alberto, Assessore Amministra- 
zione Provinciale - 17100 Savona: Al- 
bertano Luciano, Presidente Comunità 
Montana Alta Valle Scrivia - 16012 Bu- 
salla (GE): Bruno Marcello, Sindaco di - 
16020 Fascia (GE): Casassa Giacomo 
Dario, Consigliere Comunale di - 16044 
Cicagna (GE): Cella Arturo. Presidente 
Comunità Montana Valli Aveto - 16041 
Borzonasca (GE); Orbetello Renato, 
Consigliere Comunale di - 16030 Casar- 
za Ligure (GE): Pizzorni Pier Giorgio, 
Presidente Comunità Montana Valle 
Stura - 16013 Campoligure (GE). 


Gruppo PCI 


Serra Salvatore. Sindaco di - 19020 
Zignago (SP): Contestabile Fausto, Sin- 
daco di - 18020 Pornassio (IM); Rolando 
Virginio, Assessore Comunale di - 17047 
Vado Ligure (SV): Armanino Mauro, 
Assessore Amministrazione Provinciale - 
16100 Genova: Buelli Pietro. Presidente 
Comunità Montana Argentera - 16011 
Arenzano (GE); Remigio Angelo, Sin- 
daco di - 16027 Propata (GE). 

A conclusione dei lavori dell’Assem- 
blea, il dr. Martinengo ha fornito alcune 
precisazioni soprattutto in ordine alla 
legge di riforma dell’ordinamento delle 
autonomie locali e su altri specifici pro- 
blemi trattati negli interventi. 

Si è poi proceduto alla elezione del 
Consiglio della Delegazione regionale e 
all'approvazione di un ordine del giorno 
risultante dall'unificazione di due testi 
proposti rispettivamente dal Gruppo DC 
e dai Gruppi PCI e PSI. Nel documento 
si chiede l'impegno di tutti i parlamen- 
tari e delle forze sociali liguri per una 
incisiva azione nei confronti della CEE 
perché siano aumentati i finanziamenti a 
favore della montagna e perché il Parla- 
mento e il Governo provvedano a rea- 
lizzare completamente gli obiettivi della 
legge 1102, anche attraverso cospicui fi- 
nanziamenti. La Regione Liguria è sol- 
lecitata a riconoscere pienamente il ruolo 
fondamentale delle Comunità montane 
per una politica coordinata nel territorio 
e per il riconoscimento alle Comunità 


VITA DELL'UNCEM 


montane di interlocutrici a pieno titolo 
per il decentramento delle competenze 
dalla Regione agli Enti locali e la parte- 
cipazione. 

[1 documento chiede anche il ricono- 
scimento del fondamentale ruolo dei 
Comuni montani nel contesto del nuovo 
ordinamento delle autonomie per recu- 
perare la funzionalità dello Stato, do- 
tando i Comuni dei mezzi e delle strut- 
ture umane e finanziarie indispensabili. 

Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale si è riunito a Genova il 24 aprile per 
procedere alla elezione della Giunta 
esecutiva. 

Gruppo PSI 

Bono Leonardino. Assessore Ammi- 
nistrazione Prov. - 19100 La Spezia; 
Maloni Adolfo, Presidente Comunità 
Montana Riviera Spezzina - 19015 Le- 
vanto (SP): Becco Renato. Presidente 
Comunità Montana del Giovo - 17046 
Sassello (SV): Longano Vasco. Sindaco 
di - 17030 Erli (SV): Grasso Enrico. Pre- 
sidente Comunità Montana Alta Val 
Polcevera - 16010 Ceranesi (GE). 


Gruppo PSDI 


Ascheri Tommaso. Vice Presidente 
Amministrazione Prov. 18100 Imperia. 


Gruppo PLI 


De Ferrari Auro. Sindaco di - 16045 
Lorsica (GE). 


Giunta Esecutiva 


Presidente: Casassa Giacomo Dario 
(DC). 

Vice Presidenti: Rolando Virginio 
(PCI): Becco Renato (PSI). 


Membri 


Albertano Luciano (DC): Casagrande 
Eugenio (DC): Cigliuti Giacomo (DC): 
De Gaetani Giovanni (DC): Lanteri 
Carlo (DC): Pizzorno Pier Giorgio 
(DC): Romagnoni Ugo (DC): Ascheri 
Tommaso (PSDI): Buelli Pietro (PCI): 
Maloni Adolfo (PS1). 


Revisori dei conti 


Presidente: Vitale Carlo. Assessore 
Comunità Montana Media Bassa Valle 
di Vara - 19020 Padivarma B. (SP). 

Effettivi: Armirotti Giuseppe, Sindaco 
di - 16014 Campomorone (GE) PCI: 
Schenone Pietro, Sindaco di - 16022 Da- 
vagna (GE) PSI. 
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Supplenti: Calestini Antonio, Sindaco 
di Santo Stefano d'A. (GE) DC; Cianelli 
Virgilio, Sindaco di - 19020 Carrodano 
(SP) PCI. 

* * * 

Nella mattinata dell°11 luglio, gli Am- 
ministratori delle 19 Comunità della 
Regione si sono riuniti per un'ampia di- 
samina dei loro problemi. Il Presidente 
regionale geometra Dario Casassa dopo 
aver portato il saluto dell'Assessore re- 
gionale all'agricoltura. Merlo, ha svolto 
una dettagliata relazione. Ha trattato 
delle deleghe in agricoltura, degli incen- 
di boschivi, del problema dei giovani ex 
legge 285 del 77. di quella sui parchi, 
annunciando, infine, la preparazione di 
un Convegno sul Bosco in Liguria ed in 
particolare sul castagneto, che è della 
massima attualità. 

Ha quindi preso la parola il Presidente 
della Comunità Alta Val Bormida, geom. 
Ghisolfo. che ha ringraziato per la scelta 
di Cosseria per il Convegno. Ha proposto 
l'uniformità delle quote associative ed ha 
ricordato la necessità che il vincolo idro- 
geologico venga delegato alle Comunità 
montane. Ha accennato all'iniziativa del 
soggiorno degli anziani nella Vallata ed 
ha auspicato l'istituzione di un ufficio di 
coordinamento tecnico fra Comunità 
montane e Regione. 

È intervenuto, quindi, l'avv. Varni. 
consigliere provinciale di Genova. che si 
è intrattenuto, fra l’altro, sui piani agri- 
coli. sul problema degli incendi e su 
quello dei parchi, nonché sulla raccolta 
del latte. 

È seguito il cav. Grasso. consigliere 
nazionale Uncem. parlando dell'orga- 
nizzazione delle Comunità. valutando 
positivamente l’opera dell'Uncem regio- 
nale ed auspicando coordinamento 
maggiore fra Comunità montane. Un- 
cem e Regione. 

È intervenuto pure il Vice Presidente 
della Comunità Argentera sig. Damonte. 
che ha riferito sul lavoro svolto dalla sua 
Comunità. Quindi, il Presidente Casassa 
ha dato la parola al dr. Gianfranchi. Se- 
gretario del BIM Entella. il quale ha 
svolto un’ampia ed interessante relazio- 
ne sull'importante recente legge del 23 
marzo 1981. n. 93. recante nuove norme 
per lo sviluppo della Montagna. inte- 
grando la legge istitutiva del dicembre 
1971. n. 1102. Anche il comm. Giuseppe 
Piazzoni. Segretario generale Uncem. ha 
fornito chiarimenti su questa recente 
legge e sul problema dell'indennità 
compensativa degli allevatori di bestia- 
me. Ancora hanno parlato, l'avv. Cigliu- 
ti. trattando dell’assillante problema 
della riforma della legislazione urbani- 
stica. attualmente non adatta alle zone 
montane. proponendo l'accelerazione. la 
sburocratizzazione ed il decentramento 
delle procedure. affidando deleghe in 
proposito alle Comunità montune. per 
Cui vi è già stato provvedimento positivo 
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da parte della Regione Campania. che 
dovrebbe essere seguito dalla Regione 
Piemonte. che sta esaminando proposta 
di legge recentemente presentata. Pro- 
pone, infine, la stampa e la diffusione di 
opuscolo che riporti le leggi nazionali e 
regionali sulla Montagna. con gli Statuti 
delle singole Comunità, da diffondere 
tra i giovani delle scuole medie dei nostri 
Comuni. 

Ha fatto seguito l'ing. Becco. Presi- 
dente della Comunità del Giovo, che ha 
ribadito la richiesta. dell’assegnazione 
alle Comunità del vincolo idro-geologi- 
co, difendendo altresi le deleghe finora 
ricevute dalla Regione, dando atto che, 
pure in una situazione difficile, le Co- 
munità hanno lavorato positivamente. 

Dopo ulteriore intervento del dr. Big- 
gi. che ha parlato degli incendi boschivi e 
della pianta organica del personale. ha 
svolto l’ultimo intervento il cav. Repetto. 
Vice Presidente della Comunità Ingau- 
na, sul mancato funzionamento dei Co- 
mitati comprensoriali e sull'accesso ai 
mutui della Cassa depositi e prestiti. 

Nel pomeriggio. sono state ascoltate le 
dotte e chiare relazioni dei Professori 
universitari di Genova: Giancandido De 
Martin, Pier Giorgio Alberti e Marco 
Palumbo, con moderatore il Segretario 
generale dell’Uncem comm. Piazzoni sul 
ruolo delle Comunità montane oggi. 
nella prospettiva della riforma delle au- 
tonomie locali. risultando ribadita l'esi- 
genza del funzionamento e delle Comu- 
nità montane. indispensabili ad assicu- 
rare lo sviluppo sociale ed economico 
delle zone montane. 

Vi sono stati molti interessanti inter- 
venti e quindi votato, all'unanimità. il 
seguentè 


ORDINE DEL GIORNO: 


I Presidenti delle Comunità montane 
della Liguria. riuniti in conferenza per- 
manente a Cosseria, dopo ampio dibattito 
sui problemi della montagna e sull'opera 
delle Comunità montane per contribuire 
alla loro soluzione; 


CONSTATATO 


il ritardo con cui la Regione esamina e 
approva i piani stralcio annuali delle Co- 
munità montane ed i piani agricoli zonali, 
ritardando l'attività istituzionale e l’im- 
piego dei fondi statali già assegnati alle 
stesse Comunità montane; 


RILEVANO 


la necessità che la Regione definisca, 
con urgenza e chiarezza, le linee di indi- 
rizzo per lo sviluppo dell'economia mon- 
rana nei singoli settori e delle relative de- 
leghe ussegnate alle Comunità, interve- 
nendo con adeguati finanziamenti. 

In particolare, si ritiene che in materia 
agricola debbono essere razionalizzati gli 
interventi previsti dalla legislazione regio- 
nale, lusciando all'Ente delegato. mug- 
giore quionomia. eliminando la attuale 


burocratizzazione, e consentendo Vutiliz- 
zo di tutti i fondi assegnati alle Comunità 
montane per la destinazione al settore 
agricolo in relazione alle peculiari esigen- 
ze locali. così come la legge statale 984 
(quadrifoglio) prevede. 

Inoltre si ritiene che in materia dî vin- 
colo idrogeologico, debba essere data de- 
lega alle Comunità montane. 

In materia di incendi boschivi, si ritiene 
urgente la predisposizione di un servizio 
ben organizzato e dotato di mezzi finan- 
ziari e di personale sufficiente, assegnando 
funzioni specifiche al Corpo forestale dello 
Stato, alle Comunità montane ed ai Co- 
muni. 

La conferenza dei Presidenti delle Co- 
munità montane, RITENENDO la Re- 
gione sensibile alle sopraindicate istanze, 
SOLLECITA la Giunta Regionale ad 
accogliere le sopraindicate richieste, dan- 
do chiare direttive agli Enti delegati e di- 
sponendo finanziamenti integrativi regio- 
nali per la realizzazione dei programmi di 
intervento in attuazione dei piani quin- 
quennali di sviluppo. 

SOLLECITA l'Uncem nazionale, af- 
finché sia possibile ottenere come dal voto 
espresso dalla Camera al momento del- 
l'approvazione della legge 93/81, la con- 
trazione di mutui. da parte delle Comunità 
montane presso la Cassa depositi e prestiti, 
fornendo a garanzia una aliquota del fi- 
nanziamento ordinario statale; 


RAVVISA INOLTRE 


la necessità largamente sentita dalle 
Amministrazioni Comunali e dalle popo- 
lazioni delle zone montane, di procedere 
alla revisione dell’attuale legislazione ur- 
banistica, adattandola alle esigenze delle 
zone montane che sono diverse da quelle 
della pianura e della riviera, accentuando 
la accelerazione e la semplificazione delle 
procedure per la formaziane e l'approva- 
zione dei piani regolatori e quindi dei re- 
lativi strumenti e programmi atrtuatisi, 
addivenendo, altresì, ad un decentramento 
delle Competenze, affidandole alle Co- 
munirà montane, e 


CHIEDE 


alla Giunta della Delegazione regionale 
Uncem di costituire una Commissione che 
approfondisca l'esame del problema, rife- 
rendone poi all'assemblea, per decidere in 
merito, con opportune proposte alla Re- 
gione. 


PIEMONTE 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale piemontese dell'Uncem, unitamen- 
te ai Presidenti delle 45 Comunità mon- 
tane. si sono riuniti il 2 luglio presso la 
sala consiliare delia Provincia di Torino 


per l’analisi del programma di attività 
della Delegazione regionale e l’esame 
dell’attuazione della legge n. 93/81 perle 
Comunità montane. 

Il Presidente ing. Fulcheri ha illustrato 
il programma di lavoro proposto dalla 
Giunta esecutiva la quale. sull’esempio 
di quanto è avvenuto per la Giunta na- 
zionale, ha deciso di articolarsi in dipar- 
timenti. In particolare il Presidente ha 
fermato l’attenzione sull'attuale zoniz- 
zazione operata dalla Regione per le 
Comunità montane e le Unità sanitarie 
locali, rilevando l’esigenza di una revi- 
sione delle zonizzazioni stesse allo scopo 
di limitare dispersione di uomini e di 
mezzi con sovrastrutture operative sullo 
stesso territorio. Per quanto riguarda il 
progetto «montagna» di cui si parla in 
Regione. l'ing. Fulcheri ha rilevato che 
non deve trattarsi di una somma di piani 
di sviluppo delle Comunità montane, ma 
di una effettiva impostazione a lungo 
termine di un programma di sviluppo 
economico e sociale per l'intera monta- 
gna piemontese. Ha quindi rilevato po- 
sitivamente la collaborazione in atto con 
le Province e l’opera di raccordo che le 
stesse Province vanno svolgendo nei 
confronti delle Comunità montane. 

Per quanto riguarda la gestione delle 
USL. l'ing. Fulcheri ha rilevato la neces- 
sità che negli statuti che le USL stanno 
approvando — sui quali è stato richiesto 
il termine brevissimo di soli 15 giorni per 
il parere dei Comuni — non sia previsto 
un diretto collegamento tra USL e Co- 
munità montane nei casi in cui (e in Pie- 
monte sono la stragrande maggioranza 
poiché soltanto tre Comunità montane 
gestiscono le USL) la Comunità non 
coincida con la USL. 

Il Presidente nazionale dr. Martinengo 
ha quindi preso la parola rilevando con 
compiacimento l’impostazione del lavo- 
ro della Delegazione regionale e sottoli- 
neando come la politica della montagna 
oggi si gestisca a livello regionale e non 
più a livello nazionale. In sede nazionale 
l'Uncem sta operando sulla base delle 
specifiche indicazioni del Congresso, in- 
dicazioni che saranno ulteriormente 
previsate nel prossimo Consiglio nazio- 
nale, affinché si risolvano i problemi di 
interesse nazionale per gli Enti locali. 
anzitutto la riforma dell’ordinamento 
degli Enti locali e la riforma della finan- 
za locale. Ha quindi citato i recenti casi 
del referendum della Lombardia (poi 
revocato) per l’abolizione delle Comu- 
nità montane, la nuova legge della To- 
scana per la ridelimitazione dei territori 
montani escludendo dalle Comunità al- 
cuni Comuni e la legislazione della Sici- 
lia che, a distanza di molto tempo. ha 
assegnato i finanziamenti dello Stato 
destinati alle Comunità montane. Il Pre- 
sidente ha concluso assicurando la pro- 
pria collaborazione all’opera della Dele- 
gazione regionale ed esortando le Co- 


munità montane a continuare con impe- 
gno l’opera intrapresa. 

Nel dibattito sono intervenuti i consi- 
glieri Biarese, i Vice Presidenti arch. 
Longo e Martinelli, il geom. Parola di- 
rettore Federtim, il dr. Filippin, l'ing. 
Ribero, il geom. Boccacci, il cav. Zana, il 
geom. Caglio, il prof. Julini, i signori 
Biava e Fossati, la sig.ra Coisson, Perino, 
la sig.ra Graglia, il consigliere regionale 
Sartoris e Fossati. Su taluni particolari 
aspetti della gestione delle USL è inter- 
venuto anche il Segretario generale 
Piazzoni. il quale ha poi illustrato gli in- 
terventi organizzativi che le Comunità 
montane devono effettuare per dare 
piena e completa attuazione alla legge 23 
marzo 1981 n. 93, la quale costituisce un 
completamento della legge 1102/71 isti- 
tutiva delle Comunità montane. Il Se- 
gretario generale ha poi fornito detta- 
gliate risposte a richieste di chiarimento 
presentate da Presidenti e segretari di 
Comunità montane. 


CALABRIA 


Il giorno 9 maggio 1981 si è svolta 
presso la sede dell’Amministrazione 
provinciale di Catanzaro l'Assemblea 
delle Delegazioni regionali Uncem per il 
rinnovo degli Organi secondo il dettato 
delle norme statutarie. 

All’incontro, al quale hanno parteci- 
pato numerosi sindaci e presidenti di 
Comunità montane, erano presenti per 
l’Uncem nazionale il Vicepresidente 
Gonzi e il membro della Giunta Velletri, 
che sedevano al tavolo della presidenza 
insieme al sen. Poerio, all'on. Politano, 
all'Assessore provinciale di Catanzaro 
Calvieri. ai consiglieri nazionali per la 
Calabria Logozzo e De Filippo, al Presi- 
dente uscente della Delegazione Uncem 
Vavalà e al segretario provinciale della 
DC Fiorito. 

La relazione del presidente uscente 
Vavalà ha fatto il punto sull’attività della 
Delegazione nei cinque anni del suo 
mandato. Oltre ad aver dato conto della 
gestione economica della Delegazione, 
egli ha riferito sui principali problemi 
affrontati per permettere l’inserimento 
delle Comunità montane nel processo di 
riequilibrio e di sviluppo del territorio. 
Fondamentali i rapporti con l'Ente re- 
gione, in riferimento ai quali ha dato 
notizia di un importante risultato conse- 
guito: l’iscrizione in un apposito capitolo 
del bilancio 1981 della Regione del fi- 
nanziamento ordinario alle Comunità 
montane. Ma molte sono le difficoltà che 

ermangono, ha sottolineato, riferendosi 
in particolare alla necessità di ottenere 
finalmente dalla Regione la piena attri- 
buzione e la possibilità di gestione di 
deleghe per importanti settori dell’eco- 


nomia regionale, che sole possono far 
uscire le Comunità montane dalla ten- 
denza all’assistenzialismo, rendendole 
partecipi e responsabili dei processi pro- 
grammatori. 

Nel corso degli altri qualificati inter- 
venti si è sottolineata: la necessità di sol- 
lecitazioni presso il Consiglio regionale 
in merito all’effettivo conferimento delle 
deleghe alle Comunità montane per i 
settori propri di intervento; l’esigenza di 
giungere alpiù presto all’unificazione dei 
vari Enti che operano per i territori 
montani (riferimento particolare si è fat- 
to per l'Opera Sila, di cui si è auspicato lo 
scioglimento); l'urgenza di trovare ido- 
nee forme di assorbimento nelle attività 
lavorative dei circa 6.300 giovani iscritti 
nelle liste della legge 285; il problema dei 
27.000 forestali che operano nella Re- 
gione Calabria. 

È intervenuto infine il Vicepresidente 
nazionale Gonzi il quale, richiamando le 
difficoltà espresse da più parti nel perse- 
guimento degli obiettivi di sempre cre- 
scente coinvolgimento attivo delle Co- 
munità montane nei processi di pro- 
grammazione regionale, ha invitato gli 
amministratori a non demordere, ricor- 
dando che consistenti problemi sussisto- 
no in molte altre Regioni e che l'’Uncem 
nazionale continuerà ad offrire il suo 
costante impegno per contribuire alla 
loro risoluzione. 

In ultimo si è passati alla designazione 
dei componenti il nuovo Consiglio della 
Delegazione regionale portato a 26 
membri. 

Sono stati eletti i Sigg.: 

Lo Gozzo Emilio, Russo Francesco, 
Miceli Domenico, Esposito Pasquale, 
Rocco Nicola, Vavalà Domenico, Coni- 
glio Angelo, Greco Domenico, Germanò 
Fortunato, Grano Giuseppe, Falbo An- 
gelo, De Filippo Pietro, Mascaro Rena- 
to, Foresta Felice. Rullo Vincenzo, Te- 
nuta Vincenzo, Marigliano Antonio, 
Napoli Bruno, Foti Pasquale, Tassone 
Salvatore, La Viola Giovanni, Silipo 
Antonio Mario, Bellizzi Pietro, Ilaria Mi- 
chele, Pittari Giovanni, Poerio France- 
sco. 

Si è proceduto, inoltre, al rinnovo del 
Collegio dei Revisori dei Conti che ri- 
sulta così composto: 

Effettivi: Sgotto Caterina, (Presiden- 
te) Mandolillo Giuseppe, Palopoli Car- 
mine. 

Supplenti: Fodaro Antonio, Giovanni 
Perri. 

Il Consiglio, riunitosi nella stessa 
giornata, ha eletto il proprio Presidente 
nella persona del Sig. Nicola Rocco. 

Nel corso della riunione è stata evi- 
denziata la necessità che vengano opera- 
te delle scelte prioritarie ed assunti pre- 
cisi impegni, da parte dei competenti or- 
gani regionali, che permettano alle Co- 

munità montane di esercitare il ruolo ad 
esse riconosciuto dalla L. 1102. 
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SARDEGNA 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale Uncem eletto dall'assemblea svol- 
tasi il 17 marzo si è insediato il 19 maggio 
nella sede Cagliaritana di Via Regina 
Elena 7 alla presenza del Segretario ge- 
nerale dell'Uncem Giuseppe Piazzoni. 


Il Consiglio ha rieletto alla presidenza 
Beniamino Camba (DC), Sindaco di 
Teulada e Presidente della Comunità 
montana del Sulcis. Alla vicepresidenza 
sono stati eletti Pasquale Zucca (PCI) 
Sindaco di Baunci e il prof. Antonio 
Mazoni (PSÌ) Sindaco di Ovadda e Pre- 
sidente della Comunità montana Man- 
drali; Membri della Giunta Michele Lai 
Sindaco di Benetutti, Nando Pinna Pre- 
sidente della Comunità montana del 
Tirso, Vittorio Secci Consigliere comu- 
nale di Genoni (DC) c Pino Cogodi 
(PCI) sindaco di San Basilio. 

Il Consiglio dell'Uncem ha discusso la 
situazione delle Comunità montane del- 
l'isola ed ha deciso di sollecitare dalla 
Regione gli adempimenti necessari a 
porre in grado di funzionare le Unità 
sanitarie locali che sei Comunità si ap- 
prestano a gestire. Le Comunità sono 
sollecitate ad attuare le norme della re- 
cente legge statale n. 93 per la costitu- 
zione dei propri uffici, così da assicurar- 
ne la piena funzionalità. 


Il Consiglio ha quindi espresso in un 
ordine del giorno approvato all’unani- 
mità, l'auspicio della sollecita elezione 
della Giunta regionale e la solidarietà 
all'opera intrapresa dalla Regione in 
materia di trasporti. Al riguardo il docu- 
mento richiama un voto della Conferen- 
za europea delle regioni insulari, svoltasi 
lo scorso aprile a Puerto della Cruz di 
Tenerife con la partecipazione di quali- 
ficati rappresentanti della Sardegna, a 
sostegno dell’intervento dello Stato per 
sopperire il «costo sociale» derivante dal 
trasporto per le isole. 


MOLISE 


Il 27 giugno, presso la Comunità 
montana del Fortore molisano a Riccia, 
si è riunita l'Assemblea regionale del- 
l'Uncem alla presenza dell'on. Giacomo 
Sedati che nel 1955 ha ricoperto l'incari- 
co di Segretario generale dell'Uncem. 
dell'Assessore regionale prof. Colagio- 
vanni, del notaio Conti membro della 
Giunta esecutiva nazionale e del Segre- 
tario generale dell’Uncem Piazzoni. 

Hl sindaco di Riccia ha rivolto un au- 
gurale saluto ai convenuti. rilevando 
l'impegno degli amministratori locali per 
lo sviluppo dell'economia montana, per 
la difesa del suolo e il potenziamento 
delle attività produttive. 
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L'on. Sedati. grato per il costante ri- 
cordo che l'Uncem serba per la sua azio- 
ne, ha richiamato alcune indicazioni che 
già nel 1955 l'Uncem aveva dato al Par- 
lamento per una legislazione a favore 
delle Comunità montane che avesse co- 
me punto centrale di riferimento la pro- 
grammazione mediante redazione di 
piani di sviluppo zonali di carattere plu- 
riennali. nell’ambito di quello che allora 
aveva costituito il primo piano di svilup- 
po decennale predisposto dal compianto 
Ministro Vanoni. Sedati ha auspicato 
che l'evoluzione legislativa di questi ul- 
timi anni, e in particolare l'impegno del- 
la Cee a favore dello sviluppo delle zone 
montane, possano consentire una effet- 
tiva ripresa dell'economia montana su 
tutto il territorio nazionale. 

L'Assessore regionale Colagiovanni 
ha espresso la propria simpatia e il rin- 
graziamento della Regione per l'opera 
che le Comunità montane vanno svol- 
gendo. assicurando da parte sua un im- 
pegno di collaborazione anche per la as- 
segnazione alle Comunità montane delle 
deleghe operative. Al riguardo ha co- 
municato che è in corso di preparazione 
una apposita legge che intende sottopor- 
re alla Giunta e al Consiglio regionale. 

Il Presidente della Delegazione regio- 
nale comm. Cascinari. che nel passato 
quinquennio è stato anche membro della 
Giunta esecutiva nazionale dell’Uncem. 
ha svolto la relazione sull'attività della 
Delegazione regionale. soffermandosi in 
particolare sull'azione svolta per il coor- 
dinamento dell’opera delle Comunità 
montane comprese nelle aree interne 
della Cassa per il Mezzogiorno. specie 
per lo svolgimento delle funzioni di assi- 
stenza tecnica da parte di una équipe di 
20 esperti che stanno operando attiva- 
mente nel territorio delle 4 Comunità 
montane comprese nelle aree interne. Ha 
quindi riferito su talune esigenze tuttora 
insoddisfatte dell'intervento regionale in 
materia di gestione del piano agricolo 
nazionale e di manutenzione delle opere 
realizzate con fondi statali e regionali a 
servizio dell’agricoltura. 

Il dr. Conti. rilevando la scarsa pre- 
senza di amministratori, ha auspicato un 
maggiore impegno da parte di tutti per 
rilanciare l’opera della Delegazione re- 
gionale, augurando la revisione della le- 
gislazione regionale in atto per gli inter- 
venti sul territorio e per il servizio so- 
cio-sanitario. allo scopo di consentire ad 
un maggior numero di Comunità mon- 
tane (rispetto alle due finora coincidenti 
con le due USL) la gestione di importanti 
servizi per la crescita civile delle popola- 
zioni. Ha quindi sollecitato dalla Regio- 
ne l'assegnazione di deleghe alle Comu- 
nità montane. specialmente in materia 
agricola e forestale. 

L'Assemblea si è conclusa con la deci- 
sione di rinviare ad altra data la elezione 
degli organi della Delegazione regionale 


per consentire una maggiore presenza di 
amministratori all'Assemblea. 


BASILICATA 


Il 24 settembre nella sede Regionale 
Uncem si è tenuta una riunione consul- 
tiva tra i Presidenti delle Comunità 
montane, la Giunta ed i Segretari delle 
stesse Comunità montane. 

Dopo una breve introduzione del Pre- 
sidente Larocca si è aperta la discussione 
alla quale hanno preso parte tutti i pre- 
senti con argomentazioni e suggerimenti 
sui vari punti all'ordine del giorno. A 
conclusione il Presidente ha riassunto i 
vari interventi proponendo quanto se- 
LUEE 


Legge Regionale 7-9-1981 n. 37 

a) Le Comunità montane devono es- 
sere le uniche destinatarie della delega 
per la riparazione - ricostruzione e svi- 
luppo in agricoltura. 

b) Art. 10 - Modificare disponendo 
l'accredito dei fondi presso la Tesoreria 
di ciascuna Comunità montana al fine di 
snellire ulteriormente la procedura con 
l'utilizzo dei tecnici dipendenti delle 
Comunità montane che più sollecita- 
mente potranno eseguire gli accerta- 
menti. Inoltre gli interessi, maturando a 
favore delle Comunità montane verreb- 
bero ad eliminare introiti ad Enti ed 
Istituti privati derivanti da denaro pub- 
blico. 

c) I titoli III e IV vanno integrati spe- 
cificando il soggetto della delega che de- 
ve essere comunque la Comunità mon- 
tana. 

d) L'Art. 29 non deve fare riferimento 
alla legge n. 19 del 78. ] programmi de- 
vono essere attuati dalle Comunità 
montane. Abrogazione dell’Art. 3 del 
Regolamento sulla meccanizzazione 
pubblicato l°1-9-1981 con precisazione 
che le Comunità montane restano dele- 
gate anche per le grandi attrezzature. 


Opere miglioramento fondiario 


Eliminare l'apertura di crediti presso 
l’Istituto di credito inviando i fondi di- 
rettamente alla Tesoreria delle Comu- 
nità montane al fine di rendere più age- 
vole e sollecita la procedura di paga- 
mento. 

Per la predisposizione dei Piani Re- 
gionali di Sviluppo (legge 219/81) dovrà 
essere sufficiente la presentazione da 
parte delle Comunità montane dei Piani 
quinquennali approvati con legge regio- 
nale da valere. opportunamente integra- 
ti. come progetti di massima ai fini della 
applicazione della legge per il finanzia- 
mento delle opere. 

In mancanza di questi Piani di Svi- 
luppo le richieste devono essere consi- 
derate valide anche se fatte mediante 
presentazione di progetti di massima. 


Raffaello Giannini 
Umberto Bagnaresi 
Gianfranco Minotta 

Giovanni Bernetti 


Giancarlo Poll 


Cesare Volpini 
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55 


61 


67 


73 
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alle foreste e alla 
protezione della natura 


ECOLOGIA E TECNICA 


Sulla conservazione del bosco di Policoro 

Nuove possibilità della selvicoltura intensiva nei territori montani 
Ipotesi sullo sviluppo dei boschi cedui e relative considerazioni 
selvicolturali e assestamentali 


La tutela fluviale in Emilia e Romagna: criteri per l'analisi geologi- 
ca 


La revisione generale degli estimi catastali dei terreni e i boschi 
vincolati 


Prof. Alberto Abrami, prof. Umberto Bagnaresi (coordinatore), prof. Camillo Castellani, prof. Gian Giacomo 


Dell'Angelo. prof. Germano Gambi, prof. Ervedo Giordano, 


I collaboratori sono invitati a indirizzare tutto il materiale redazionale alla direzione della rivista: 00185 Roma, 
viale Castro Pretorio 116. Gli articoli, su cartelle da 34 righe di 60 battute. vanno spediti in duplice copia 
possibilmente corredati di fotografie. bibliografia e di un riassunta dì 20 righe tradotto anche in lingua inglese 
In sostituzione degli estratti gli Autori, a richiesta, potranno avere in omaggio 50 copie della rivista oppura le 


pellicole relative all'articolo per la riproduzione. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Sulla conservazione 
del bosco di Policoro 


Prof. RAFFAELLO GIANNINI 


Istituto di Selvicoltura, Università degli Studi di Firenze 


1) Premessa 


Negli ultimi anni, in contrapposizione allo sviluppo 
demografico, industriale e consumistico, si è sempre af- 
fermata quella che molti chiamano filosofia della conser- 
vazione. 

Si può affermare che l’idea di conservazione è nata 
nei primi decenni del secolo negli Stati Uniti durante 
l'avanzata dei colonizzatori verso le Regioni occidentali. 

Nel 1832 un artista, Georges Catlin, spinto non solo 
dall’innato senso estetico, ma soprattutto da una lungi- 
mirante considerazione realistica, proponeva dî esclude- 
re certe aree da ogni attività antropica per mantenerle 
nella loro integrità di bellezza e di fenomeni biologici. 

Nel 1858, Henry Thoreau, auspicava la creazione di 
Parchi dove conservare le specie animali più vistose degli 
Stati Uniti per la «ispirazione» delle generazioni future. 

Con l’istituzione del Parco Nazionale di Yellowstone 
(1872), queste sollecitazioni trovavano pratica realizza- 
zione, dando inizio a tutta una politica di conservazione 
che oggi è base culturale di ogni cittadino americano. 

In Europa, per vari motivi, la presa di coscienza è 
stata più graduale. 

Nel secolo scorso molti scienziati hanno proposto in 
più occasioni la conservazione di specie animali, vegetali 
o di particolari aspetti geomorfologici. Per la particolare 
struttura sociale e soprattutto perché la cultura rappre- 
sentava una prerogativa di certe classi ben definite, le 
proposte restavano relegate a cerchie limitate di specia- 
listi o, al massimo, a particolari Società naturalistiche che 
cominciavano a sorgere qua e là. 

Nei primi decenni di questo secolo si arrivò addirit- 
tura, in Italia, ai primi inventari di «monumenti naturali» 
da salvare. Basti pensare all’elenco del Pampanini sugli 
alberi più vistosi d’Italia e a quello di Desio e Gortani sui 
monumenti geologici. Mancava però sempre una visione 
generale per una corretta politica della conservazione. 

Solo nell'ultimo ventennio, e soprattutto grazie ai 
progressi degli studi biologici, si è arrivati a sostituire al 
concetto di conservazione di singole specie quello di 
conservazione di ambienti, in base alla considerazione che 
una specie animale o vegetale non può essere salvata se 
non con le varie componenti ecologiche che ne condi- 


zionano l’esistenza. Il concetto di ecologia, che pur nac- 
que in Europa, impiegò dunque circa un secolo per af- 
fermarsi anche nel campo strettamente scientifico. 

Di fronte al depauperamento delle risorse naturali, 
conseguenza diretta e tragica dell’affermarsi della civiltà 
consumistica, l’esigenza della loro conservazione è di- 
ventata motivo di base non solo a livello politico delle 
singole Nazioni. ma anche a livello internazionale, nel- 
l'ambito di quel vasto fenomeno che è la politica della 
sopravvivenza. 

Limitandoci qui soltanto al problema della conser- 
vazione di aree ben delimitate, non possiamo ignorare 
che ci troviamo di fronte a due posizioni antitetiche: da 
una parte i radicali della conservazione che pensano ad 
aree assolutamente escluse dall'intervento dell'uomo, 
sede esclusiva di ricerca scientifica ed in cui le uniche 
forze che debbano agire sono quelle naturali, dall'altra i 
fautori di una conservazione regolata delle aree. in cui 
l'uomo può intervenire per accelerare i processi naturali 
e per guidarli verso più corrette manifestazioni. 

La prima è una filosofia statica della conservazione 
che trova la sua base in un certo colonialismo scientifico 
per noi deleterio. La seconda è una filosofia dinamica 
basata sul concetto anglosassone di «Conservation versus 
Use». 

La conservazione non esclude l’uso quando esso sia 
corretto e meditato. È questa un'idea per noi generale 
che si adatta con la stessa efficacia sia alla conservazione 
di particolari biotipi che a quella generale della conser- 
vazione delle risorse naturali. 

Molti Paesi si sono impegnati anche nella costituzio- 
ne di «Riserve della biosfera» sia pure con varianti che 
corrispondono a particolari esigenze locali. Tali Riserve 
costituiscono luoghi di riferimento entro un sistema 
mondiale affidate a una permanente sorveglianza scien- 
tifica. Possono includere anche aree profondamente de- 
gradate perché vi si deve attuare una sperimentazione 
permanente in senso costruttivo o ricostruttivo. 

Viene superata in questa iniziativa l’idea protezioni- 
stica tradizionale in quanto tali Riserve assurgono al 
solenne significato di esponenti di quella «eredità» 
mondiale di valori naturali ed umani che è soggetto della 
recente proposta di conservazione dell'Unesco. 
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Uno scorcio del bosco misto di pioppo bianco, olmo campestre, frassino 
oxifillo e farnia. 


Nell’accezione comune il concetto di area protetta è 
generalizzato per situazioni di particolare interesse na- 
turalistico che presentano caratteristiche di eccezionalità. 
Tuttavia se ad un concetto esclusivamente estetico e 
scientifico si sostituisce un'impronta socialmente più 
realistica. nulla vieta che anche certe aree fortemente 
antropizzate e spesso degradate, debbano essere prese in 
considerazione per la loro integrale protezione. Infatti 
proprio in queste aree spesso si riscontra l’unica risorsa di 
cui si dispone per la perpetuazione di patrimoni genetici. 

Ecco che il concetto di conservazione viene ampliato. 
da una visione strettamente legata ad un ambiente od 
ecosistema, ad una concezione più ampia e finalizzata 
socialmente. 

Non si può pensare. se non in misura antropocentri- 
ca. alla conservazione di un ecosistema se manca l’im- 
pegno alla conservazione delle sue componenti geneti- 
che. 

Una volta che una popolazione, sia pure fortemente 
degradata. viene persa, il patrimonio genetico originale 
non può essere assolutamente ricostituito. Esso è infatti 
unico ed essenziale per la creazione di nuovi genotipi che 
rappresentano sempre un patrimonio di potenziale inte- 
resse per l’uomo. 

Bennet nel 1965 dichiarava che l’impoverimento ge- 
netico è l’aspetto più deleterio dell’attuale utilizzazione 
delle risorse naturali. La conservazione delle risorse ge- 
netiche forestali è perciò uno degli aspetti più importanti 
della conservazione dell'ambiente minacciato dall’indu- 
strializzazione e dall’urbanizzazione. 

Da questo punto di vista la preservazione di tali ri- 
sorse non ha un aspetto statico e negativo, bensì deve 
essere interpretata come un servizio a carattere sociale. 


2) Il bosco di Policoro 
come riserva naturale 


Con l’estendersi dell’urbanizzazione durante tutta 
l’epoca moderna il reperimento di terre adatte per l’a- 
gricoltura è stato realizzato in primo luogo a scapito delle 
superfici boscate di pianura. ; 

Il fenomeno ha assunto proporzioni molto vaste e 
quasi la totalità dei boschi planiziari è andata distrutta. 
Basti pensare alla grande foresta di Terracina, ai nume- 
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rosi boschi della pianura padana ed a quelli della pia- 
nura veneta e friulana. 

Ci restano pochissimi lembi che per l’interesse flori- 
stico e genetico meritano una protezione integrale tanto 
che i vari Organismi scientifici che hanno promosso negli 
ultimi anni gli inventari dei biotipi da conservare in Italia 
li citano ampiamente proponendone la salvaguardia. 

Nel meridione, sul versante jonico della Basilicata, 
resta un relitto di quello che fu il famoso bosco del 
«Pantano Soprano» e del «Pantano Sottano». 

Recentemente, infatti (anni cinquanta) la superficie 
boscata è stata drasticamente ridotta in seguito alle opere 
di bonifica(!'). 

Il bosco di Policoro rappresenta un esempio classico 
della vegetazione forestale igrofila e riparia a livello del 
mare. 

Floristicamente la composizione è dominata da Po- 
pulus alba, Quercus petraea, Q. cerris, Fraxinus oxichar- 


a. 
4 Si tratta quindi della tipica vegetazione che si riscon- 
tra nella foresta di Sabaudia (Latina) e di quelle di S. 
Rossore e Migliarino (Pisa). 

Elemento di particolare interesse floristico è il Laurus 
nobilis che a Policoro raggiunge dimensioni arboree, 
fatto questo più unico che raro in Italia. 

Il corteggio floristico del sottobosco arbustivo ed er- 
baceo è estremamente vario e comprende molte specie 
tipiche della macchia mediterranea. 

In sintesi, procedendo idealmente dal mare verso 


(') Merita qui riportare quanto scriveva Buccianti (1956): ... «il 
bosco di Policoro. antica meravigliosa selva conservatasi ancora pres- 
soché intatta nei secoli, estesa su un una superficie di oltre 1400 ettari... 
non sembra perciò inutile, mentre si è ancora in tempo. annotare 
nell'elenco che segue le specie arbustive ed arboree che più dì frequente 
vi sì riscontrano poiché il loro insieme costituisce un esempio di asso- 
ciazione dei più interessanti. 

Salix alba L.. Salix fragilis L.. Populus alba L.. Populus nigra L.. 
Ulmus campestris L., Fraxinus excelsior L. varietà oxycarpa W (F. 
rostrata Guss.), Alnus glutinosa Gaertn, Carpinus betulus L., Quercus 
robur L.. Quercus pedunculata, Quercus cerris L.. Laurus nobilis L. 
(assume aspetto arboreo), O/ea Europea, var. Oleaster Hoffnegg (assu- 
me aspetto arboreo: soggetti eccezionali alti sino a 15 m con diam.am 
1.30 di cm 40/60). 

Acer campestris L.. Pirus Communis L. var. Piraster Medic., Ficus 
carica L.. Pirus malus L.. Tamarix gallica L.. Tamarix africana Poir, 
Rosa sempervirens L.. Rosa canina L.. Prunus spinosa L., Rubus fruti- 
cosus L.. Crategus oxycanta L.. Cercis Siliquastrum L., Calevtome spi- 
nosa L.. Spartium Junceum L., Myrtus Communis L., Cornus Sanguinea 
L.. Juniperus Oxicedrus L.. Iuniperus macrocarpa S. er S.. Vitis Vinifera 
L.. Pistacia lentiscus L., Arbutus unedo L.. Phyllirea augustifolia L.. 
Phyllirea latifoglia  L(assume aspetti quasi arborei), Riamnus alater- 
nus L., Cotoneaster Pvracantha Spach, Paliurus Spina-Cristi Mill., Ne- 
rium oleander L., Rosmarinus officinalis L. 

Le liane sono sempre presenti come la Smilax aspera L. var. Mau- 
ritanica Poir. la Clematis vitalba L.. a Clematis Flammula L. e la 
Clematis Scadens H. P. et R. 

Fra le specie del sottobosco associate ho potuto riscontrare di fre- 
quente e riconoscere anche le seguenti: 

Equisetum palustre L.. Arundo phragmite L., Scirpus maritimus L., 
Typha angustifolia L., Alisma plantago acquatica L., Iuncus acutus L.. 
Asphodelus ramosus L. (nelle radure), Asparagus acutifolius L., Ruscus 
aculeatus L., Hulmulus Lupulus L.. Daphne gnidium L., Polygonum 
arviculare L., Rumex sanguineus L., Potentilla reptans L., Glycyrrhiza 
glabra L.. Coronilla Emerus L.. Hedera helix L.. Eryngium maritimum 
L. (verso il mare), Ammi visnaga Lam., Apium graveolens L., Conium 
macularum L.. Evonymus Europeaeus L., Cynancum acutum L., Con- 
volvolus sepium L.. Plantago major L. var. palustris Ten., Rubia pere- 
grina L.. Dipsaesus silvestris Huds, Bryonia diodica Jacq., Eupatorium 
cannabium L.. Artemisia campestris L.. Inula viscosa Ait. 


l'interno, si trova sul cordone dunale la tipica vegetazio- 
ne mediterranea con una netta prevalenza di mirto 
(Myrtus communis) che raggiunge dimensioni di tutto 
riguardo. 

Tale fascia ha uno sviluppo interno limitato e lascia il 
posto ed una vegetazione in cui compare sporadica la 
roverella e in misura estremamente scarsa il cerro 
(Quercus cerris). 

Successivamente la vegetazione forestale assume un 
carattere più mesofilo ed igrofilo; comincia ad apparire il 
frassino (Fraxinus oxycharpa). 

Il soprassuolo forestale è comunque nettamente do- 
minato dal pioppo bianco (Populus alba) che diventa 
esuberante in alcune superfici boscate. 

Gli aspetti più interessanti vanno ricercati soprattutto 
nelle zone golenali a monte della strada statale jonica 
dove, come detto in precedenza, il pioppo. il frassino, la 
farnia, l’olmo ed il cerro raggiungono dimensioni note- 
voli: ciò è particolarmente evidente nell’area di proprietà 
dell’Università di Bari ed in quelle adiacenti. 

Un tipo di vegetazione molto interessante è anche 
quella che si riscontra in limitate «aree umide» corri- 
spondenti alle depressioni interdunali. 

Tra la flora spontanea compaiono anche alcuni ele- 
menti estranei, quali la robinia e l’ailanto. La prima è 
esclusivamente presente lungo gli argini del canale di 
bonifica «Colacello». La specie è stata introdotta per il 
consolidamento delle scarpate degli argini stessi, ma da 
qui, con la vigoria che la contraddistingue, si è estesa in 
un largo settore che raggiunge l'alveo del fiume Sinni. 

Non bisogna poi tralasciare che nella parte più vicina 
al mare l'uomo è intervenuto con vari rimboschimenti 
nei quali sono stati usati Pino d'Aleppo. in prevalenza, 
Pino domestico, Pino marittimo, Pino delle Canarie, eu- 
calipti e acacie lungo la fascia più a contatto con il mare. 


3) Le attività antropiche 


Tutta la piana del Metaponto è stata oggetto, in epo- 
che abbastanza recenti, di un’opera di bonifica i cui ri- 
sultati si possono osservare anche proprio ai confini del 
bosco di Policoro. 

L'opera di bonifica degli anni cinquanta ha anche 
portato, indubbiamente. ad una drastica riduzione della 
superficie boscata lungo il fiume Sinni e le opere idrau- 
liche necessarie hanno senz'altro inciso sul regime idrico 
della foresta, soprattutto in quella prospicente il mare. 

Oltre che con la messa a coltura di vaste aree, l’uomo 
ha contribuito a modificare gli ecosistemi primitivi con 
una serie di opere di urbanizzazione e di industrializza- 
zione che sono in continuo sviluppo. 

Infatti, la bonifica ha richiesto la costruzione di opere 
idrauliche, centri abitati, case sparse, strade interpode- 
rali, ecc., che appaiono comunque interventi di modesta 
entità di fronte a quelli previsti sia per il carattere spic- 
catamente turistico che di intensificazione dell’attività 
agricola. 

Fra i primi basti ricordare il progetto della super- 
strada «Sinnica» che percorrendo la sponda sinistra del 
fiume Sinni fino alla litorale jonica compromette in ma- 
niera decisiva tutta la lingua di bosco a monte della 
statale stessa: fra i secondi si pensi alla richiesta di inter- 
vento a carattere residenziale nella fascia del bosco del 
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Foce del Sinni. 


«Pantano Sottano». 

Non vi è poi dubbio che l’impronta industriale delle 
cave di ghiaia lungo l’alveo del fiume contribuisce a 
creare pericolose azioni di disturbo di carattere idrico 
alla sopravvivenza delle biocenosi. 

Citiamo per ultimo, ma forse più grave, il pericolo 
che nuove aree del bosco di Policoro vengano dissodate 
per creare altre zone di intervento agricolo. Anzi questa 
tendenza è già apprezzabile per chi percorre l'alveo del 
fiume Sinni, sia a monte che a valle della statale jonica. 


4) Proposte per l’istituzione 
di un’area di protezione 


La distruzione completa del bosco di Policoro non 
rappresenterebbe esclusivamente un’irrecuperabile per- 
dita paesaggistica e naturalistica. ma consisterebbe in 
una drastica distruzione di un patrimonio genetico di cui, 
ancora, non si conosce la ricchezza. 

Le farnie, si è detto, sono ormai ridotte ad un numero 
tanto esiguo che. se non ci sarà un attento intervento 
dell’uomo, spariranno in breve termine. Non si tratterà, 
in questa evenienza. di commiserare la perdita di una 
determinata specie da una certa zona. bensì di allarmarsi 
sulla irrimediabile indisponibilità di un ecotipo che si è 
costituito nel corso di vicende millenarie. 

La conservazione della vegetazione attuale, sia pure 
modificata in composizione e struttura, dunque si impo- 
ne, e l'unico strumento atto a realizzarla è la creazione di 
un’area di protezione o riserva. Escludiamo a priori che 
essa debba essere con vincolo integrale. Anzi, poiché la 
perpetuazione del relitto del bosco di Policoro sarà ga- 
rantita solo con una accorta partecipazione dell’uomo, la 
riserva non potrà che essere una «riserva naturale orien- 
tata». 

L'integralità della conservazione semmai si può at- 
tuare con l’inclusione nel perimetro dell'area protetta di 
zone estranee alla foresta, ma strettamente legate ad essa 
da vincoli ecologici tali da creare ùna sorta di interdi- 
pendenza. 

È per questo motivo che nella proposta sì includono 
anche le aree a destra del Sinni, dal mare fino alla ferro- 
via e al canale della Rivolta. Fra gli ecosistemi che com- 
pongono la zona, uno dei più interessanti è quello corri- 
spondente all’estuario del fiume sullo [onio. 

Negli anni sessanta la conservazione delle «aree 
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umide» si è imposta come un imperativo in campo in- 
ternazionale. tanto che molte istituzioni a carattere 


mondiale hanno predisposto particolari programmi. 

Il motivo non è dettato esclusivamente da considera- 
zioni di carattere scientifico, ma è impostato sull’essen- 
ziale problema della conservazione delle risorse naturali. 

Infatti. è accertato da tempo, che gli ecosistemi umidi 
sono fra quelli più efficienti in termini di produttività. 

Dal punto di vista squisitamente naturalistico le foci 
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dei fiumi e le zone vicine rappresentano un grande inte- 
resse per la fauna. soprattutto ornitologica. che trova in 
queste aree l'ambiente di vita ideale. Basti pensare. in 
scala internazionale, alle foci del Danubio. a quelle del 
Po ed alla Riserva della Camargue in Francia. 

Nel nostro caso, la fauna troverebbe un maggior in- 
teresse di vita dall'esistenza intorno all’estuario, di su- 
perfici boscate che. sia pure di modesta estensione. of- 
frono sempre un luogo di difesa e di possibilità nutritive. 

Non dobbiamo poi dimenticare che il bosco del 
«Pantano Sottano» rappresenta una barriera naturale. e 
quindi estremamente efficace, di protezione alle pregiate 
colture della zona retrostante. 
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? Ogni manomissione alla sua struttura comporterebbe 
l'esigenza di creare artificialmente nuove barriere di 
protezione con tutte le conseguenze che ciò comporta. 

La florida agricoltura a monte del bosco «Sottano» 
trova giustificazione proprio nell’esistenza di questa fa- 
scia di protezione naturale. Né si pensi che una sua ri- 
duzione possa avere analoga efficacia. 

_ C'è infine una ragione di carattere sociale che impone 
l’istituzione della riserva. La piana del Metaponto è 
densamente popolata e la grande maggioranza della po- 
polazione si dedica all'agricoltura. È indispensabile 
quindi, conservare quest'oasi boscata che, oltre ad essere 
un considerevole polmone verde, con i vantaggi anche 
psicologici che ciò comporta, rappresenta un patrimonio 
di cultura non indifferente, e che deve essere tramandata 
intatta o, meglio sarebbe, migliorata alle generazioni fu- 
ture. 
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RIASSUNTO 


Vengono esposte alcune considerazioni volte a promuovere l'istitu- 
zione di un'area protetta nel Bosco di Policoro (Matera). alla foce del 
Sinni. per il suo interesse naturalistico e scientifico. 


ABSTRACT 
ON THE CONSERVATION OF THE POLICORO’S FOREST 


The author exposes some principles in order to promote the insti- 
tution of an area to be managed with conservative criteria in the 
Policoro”s forest (Matera), at the mouth of the Sinni. for its high scien- 
ufic and naturalistic value. 


Nuove possibilità della selvicoltura 
intensiva nei territori montani 


Prof. UMBERTO BAGNARESI - Dott. GIANFRANCO MINOTTA 


Istituto di Coltivazioni Arboree Università di Bologna. 


1 - Caratteristiche dell’arboricoltura 
da legno in montagna 


La crisi dell’agricoltura montana ha ridestato l’inte- 
resse per l'utilizzazione forestale di quei terreni in cui, 
per diverse cause, non è più possibile o conveniente 
mantenere le colture agricole avvicendate o le colture 
foraggere permanenti. 

Questi terreni sono spesso dotati di buone potenzia- 
lità produttive e consentono l’impiego di mezzi mecca- 
nici per le operazioni di impianto e per le cure colturali. 
Per tali motivi in essi può risultare conveniente non tanto 
il rimboschimento tradizionale per la ricostituzione di un 
«ecosistema forestale permanente» (de Philippis, 1980) 
quanto l’«arboricoltura da legno» con metodi di im- 
pianto, di coltivazione e con specie ben adatti alle locali 
condizioni stazionali. 

Sulla possibilità di estendere l’arboricoltura da legno 
sui terreni incolti si è scritto molto, ma le iniziative con- 
crete sono ancora molto modeste. Indubbi risultati posi- 
tivi si sono già ottenuti in alcune stazioni idonee con 
alcune conifere esotiche (douglasia, pino strobo ed ec- 
celso, ecc.) e sono tuttora in atto, da parte di Istituti 
diversi od Enti specializzati, alcune ricerche che certa- 
mente contribuiranno a migliorare le ancora scarse co- 
noscenze su tale tipo intensivo di selvicoltura, per meglio 
adattarlo alle difficili condizioni del nostro ambiente 
montano. Notevoli sforzi si stanno anche compiendo per 
estendere la pioppicoltura specializzata in montagna, 
impiegando specie, selezionando ibridi e cloni diversi 
adattabili a questo ambiente. 

In molti casi è difficile esprimere un giudizio in me- 
rito poiché, nella pratica, si fa confusione tra rimboschi- 
menti tradizionali ed arboricoltura da legno: infatti 
quest’ultima viene attuata in terreni poveri o troppo ac- 
cidentati, ovvero in terreni idonei ed utilizzando specie 
«a rapido accrescimento», ma adottando metodi di im- 

anto ed interventi colturali tradizionali o, addirittura, 
asciando nel più completo abbandono gli impianti. 
Molto scetticismo sulla convenienza di tale tipo di arbo- 


ricoltura in montagna nasce proprio da questi esempi 
negativi, che provocano, tra l’altro, le giuste reazioni di 
chi in tali impianti (specie se effettuati in zone di inte- 
resse paesaggistico o naturalistico) vede solo una ingiu- 
stificata deturpazione dell'ambiente. 

L’arboricoltura da legno ha molte caratteristiche in 
comune con le colture agricole e, come queste, va attuata 
in terreni dotati di sufficiente fertilità e meccanizzabili. 
Pur sollevando l'imprenditore da molti oneri rispetto 
alle colture agricole, questo tipo di selvicoltura esige un 
particolare impegno nell’impianto e nella scelta del ma- 
teriale. Richiede, inoltre, puntuali cure colturali ed in- 
terventi per la lotta antiparassitaria. La riduzione degli 
oneri per l'attuazione di detti lavori attraverso una mo- 
derna meccanizzazione deve considerarsi essenziale e 
rappresenta una delle principali condizioni per assicura- 
re la convenienza degli impianti. L’arboricoltura da le- 
gno può trovare quindi nelle grandi proprietà od aziende 
un luogo ottimale di espansione, ovvero può essere con- 
venientemente praticata nelle piccole proprietà od 
aziende attraverso un unico centro di assistenza e di 
meccanizzazione, come avviene a volte nelle aree piop- 
picole. 

Ma in montagna sono rare le proprietà aventi una 
grande estensione (ad eccezione di quelle pubbliche) ed i 
proprietari di aziende agricole medie e piccole, abban- 
donate o precariamente coltivate, sono da tempo emi- 
granti o sono dediti ad altre attività e, pertanto, non sono 
stimolati ad attuare tali investimenti singolarmente o 
coordinati con altri. 

Se questo è un importante aspetto pratico dell’arbo- 
ricoltura da legno che merita una più adeguata attenzio- 
ne e che ostacola una maggiore diffusione di questa col- 
tura nelle zone di montagna, altre condizioni devono 
essere osservate nell’attuazione di detti impianti. 

Innanzitutto è necessario impiegare specie od entità 
sottospecifiche ben adattabili all'ambiente montano, 
dotate di maggiori capacità di accrescimento ed idonee a 
sfruttare appieno le risorse dell'ambiente locale rispetto 
alle colture forestali tradizionali o, quanto meno, idonee 
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a superare alcuni standards di produzione. 

Le risorse naturali dell'ambiente montano si presen- 
tano a volte molto variabili entro pochi metri e ciò com- 
porta un’attenta osservazione delle condizioni stazionali 
per adeguare a questa variabilità la scelta delle prove- 
nienze e i miglioramenti di tipo agronomico (concima- 
zioni, potature, e c.). Un’attenzione particolare deve es- 
sere poi conferita alla necessità di impiegare piante con 
notevoli doti di resistenza ai.parassiti. 

Il rapido accrescimento non è una caratteristica 
esclusiva di alcune specie esotiche a cui — come è noto — 
la nostra selvicoltura si è da tempo orientata conseguen- 
do anche importanti successi. Un sostenuto accresci- 
mento può essere ritrovato anche nell’ambito di specie 
che vegetano nel nostro paese da impiegarsi dentro e 
fuori l’area del loro indigenato, con tecniche di tipo 
agronomico (de Philippis. op. cit.). A riguardo le cono- 
scenze sono ancora scarse, ma sono già in atto promet- 
tenti ricerche. 

Le specie locali hanno inoltre il pregio di una elevata 
adattabilità nei confronti delle specie esotiche (Giannini, 
1978), per cui lo studio della loro variabilità potrebbe 
rivelare genotipi dotati di caratteristiche particolarmente 
favorevoli per una loro diffusione in montagna. 

Ma non è solo la maggiore adattabilità di queste 
specie che oggi ci interessano. In Belgio (Thill e Mathy, 
1980) è in atto una rivalutazione delle specie di pregio 
locali. sia per la qualità del loro legno che per ragioni di 
natura ecologica (ad esempio aceri, ciliegio, ontano, ti- 
glio, ecc.) il cui impiego viene consigliato anche per ri- 
durre l'omogeneità dei popolamenti puri. In Francia e 
nella Repubblica Federale Tedesca sono da tempo in 
atto iniziative di miglioramento genetico specifiche per le 
latifoglie di montagna, quali il faggio, il castagno, l’acero, 
ecc. (Tessier Du Cros, 1980). 

Nel nostro paese l’industria del mobile e quella del- 
l'arredamento hanno un notevole sviluppo e non impie- 
gano solo legnami esotici o materiale sintetico, ma anche 
legname proveniente da specie indigene ed in particolare 
dalle latifoglie che crescono spontaneamente nei nostri 
boschi montani. L’economia di alcuni paesi alpini ed 
appenninici è ancora caratterizzata dalla costruzione di 
mobili realizzati in gran parte con legname proveniente 
da specie locali (Giordano, 198 1). 

Una diffusione di queste specie nell’ambito dell’ar- 
boricoltura da legno, ma anche per arricchire in vario 
modo alcune formazioni forestali della nostra montagna, 
ci sembra una proposta stimolante. Ancor più interes- 
sante è la possibilità di impiegare a tale scopo prove- 
nienze geneticamente migliori, onde trarre i migliori ri- 
sultati da questo tipo di interventi. Ciò comporta indub- 
biamente una lunga e faticosa opera di ricerca. Per 
quanto riguarda le piante forestali, nel settore del mi- 
glioramento genetico si sono fatti in campo mondiale 
passi notevoli applicando metodi quali la propagazione 
clonale, l’ibridazione, la poliploidia, la selezione. Il me- 
todo più largamente usato resta comunque la selezione. 
Questa può essere condotta all’interno di popolazioni di 
diversa provenienza geografica, tra boschi della stessa 
provenienza geografica e tra alberi entro i boschi. 

Per l’opera di selezione, particolare importanza as- 
sumono i «boschi da seme» e gli «arboreti da seme», 
costituiti — questi ultimi — per produrre seme ed anche 
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1) Coltura in vitro di pioppo bianco (clone I. 58/57 di difficile radica- 
zione con le tecniche tradizionali) in fase di proliferazione (Istituto di 
Coltivazione Arboree, Università di Bologna). 


marze o talee. La selezione si basa sull'ampia variabilità 
genetica delle popolazioni forestali naturali (Magini, 
1977). In relazione a ciò si sono anche approfondite le 
conoscenze sulle correlazioni tra piante ed ambiente. 
Notevoli risultati si sono poi ottenuti nella conoscenza 
della fisiologia degli alberi forestali e precisamente dei 
meccanismi che presiedono all’accrescimento, all’invec- 
chiamento, all'adattabilità, alla resistenza alle avversità 
(Bouvarel, 1970). 

Grande importanza ha avuto in queste ricerche la 
possibilità di propagare agamicamente le piante consi- 
derate. Sono in corso di sperimentazione e di selezione 
ibridi di pioppi, adattabili a stazioni povere, grazie alla 
loro grande rusticità (ad esempio Populus alba x iremu- 
loides, P. deltoides X simonii, P. trichocarpa x deltoides) 
(Sekavin, 1979). Inoltre oggi viene dedicata maggiore 
attenzione all'impiego di specie nostrane quali Populus 
nigra, P. alba e P. tremula, adatte alla variabilità delle 
condizioni stazionali della collina e della montagna (Ar- 
ru e Prevosto, 1981). 

Le più recenti tecniche di moltiplicazione vegetativa 
aprono nuove vie al miglioramento genetico e alla sele- 
zione di genotipi di particolare pregio nell’ambito di 


specie che presentano difficoltà alla moltiplicazione per 
talea e, in particolare, di molte latifoglie che crescono 
spontaneamente nei nostri boschi, cioè proprio quelle 
che sono ricercate dall’industria del legno. L’attività di 
miglioramento genetico interessante le specie indigene è 
oggi attuata in Italia da diversi organismi (Istituti di 
Selvicoltura delle Università di Firenze, Padova, Bari, 
Istituto di Botanica e di Coltivazioni arboree di diverse 
Università, Istituto sperimentale per la Selvicoltura di 
Arezzo, Centri studi della S.A.F.). 

Anche alcune Regioni, oltre che il Ministero per l’A- 
gricoltura e le Foreste, hanno incoraggiato e finanziato 
programmi di ricerca in questo settore. 


2 - L'importanza della micropropagazione 
nell’arboricoltura da legno 


Da quanto abbiamo esposto è possibile dedurre che 
un programma di miglioramento genetico e di diffusione 
di specie indigene migliorate idonee all’arboricoltura da 
legno, può avvantaggiarsi notevolmente con l’impiego di 
tecniche di propagazione agamica. A riguardo molte 
specie indigene presentano notevoli difficoltà: ma i suc- 
cessi già ottenuti per alcune piante forestali con le tecni- 
che di micropropagazione fanno sperare che questo 
ostacolo possa essere presto superato. 

Come è noto, per talune latifoglie di facile radicazio- 
ne (ad esempio per le specie della famiglia delle Salica- 
cee) la tecnica della moltiplicazione vegetativa più usata 
è la radicazione per talea. Questa tecnica viene anche 
impiegata per alcune Gimmosperme che pur presentano 
una modesta attitudine per questo tipo di propagazione. 

Per la specie di difficile radicazione vengono impie- 
gate particolari accorgimenti, quali: il riscaldamento ba- 
sale, la nebulizzazione, i trattamenti rizogeni a base di 
ormoni e substrati particolari composti di torba, sabbia, 
perlite, variamente miscelate tra di loro. 

È stato da tempo osservato che l'attitudine alla radi- 
cazione delle talee è inversamente proporzionale allo 
stato di maturazione dei meristemi che avviene in tempi 
diversi, a seconda delle specie (Blethon, 1979). Ad 
esempio, negli aceri, nei faggi, nelle querce, nei noci e 
nelle conifere in genere, la maturazione dei meristemi 
avviene precocemente, per cui prelevando talee da 
piante madri aventi una età avanzata, queste radicano 
con difficoltà, manifestano fenomeni di topofisi, o non 
radicano affatto (Blethon, op. c.). Pertanto prima del 
prelievo delle talee dalla pianta madre adulta è ncessario 
applicare tecniche di «ringiovanimento» (') appropriate. 

Il «ringiovanimento» sì può effettuare, a seconda dei 
casi, o mediante una intensa potatura della chioma, o — 
per le latifoglie — con la capitozzatura, ovvero con la 
ceduazione delle «piante madri» (tutte operazioni che 
stimolano la formazione di gemme avventizie o lo svi- 
luppo di quelle proventizie) provocando l’emissione di 
polloni radicali, oppure tramite innesto su semenzali 
giovani o, infine, con trattamenti fisici e chimici effettuati 
sulla pianta madre (Boulay, 1980). 

Anche prelevando talee da giovani semenzali di co- 


(') 1 termini di «maturazione», «ringiovanimento» e «invecchia- 
mento» vengono qui impiegati con il significato loro attribuito dagli 
studiosi francesi (Francelet, 1979). 


2) Il medesimo clone di pioppo bianco, di cui alla fig. n. 1, moltiplicato in 
vitro e in fase di ambientamento (Istituto di coltivazione arboree del- 
l'Università di Bologna). 


3) Esemplari di Populus canescens, Smith, di buona conformazione, 
vegetanti su terreni asciutti nella media montagna romagnola. 
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nifere si sono ottenuti buoni risultati. ma questo metodo 
ha il difetto di non permettere la selezione di genotipi di 
pregio data la giovane età della pianta madre. Pur con 
tali limiti, in Germania l’abete rosso viene moltiplicato 
ormai comunemente con questo metodo e cioè partendo 
da semenzali di 2-3 anni di età (Kleinschmidt e Schmidt, 
1977). 

Le modalità di «ringiovanimento» delle piante fore- 
stali adulte per favorire la loro propagazione agamica 
sono state sperimentate particolarmente in Francia 
presso i laboratori dell’AFOCEL (Francelet, 1978). Tali 
tecniche hanno dato buoni risultati anche con le conifere, 
in particolare con abete americano e con pino marittimo. 
Risultati promettenti si sono ottenuti con le latifoglie di 
difficile radicazione, quali quercia, faggio, aceri, noci 
ibridi. ecc. (Cornu, Garbaye et al.. 1977). 

Anche per le specie di interesse forestale, a fianco dei 
tradizionali metodi di cionazione, si stanno diffondendo 
tecniche di moltiplicazione «in vitro», attraverso la col- 
tura asettica di tessuti, organi. cellule, protoplasti. Il 
vantaggio fondamentale della propagazione «in vitro» — 
o «micropropagazione» — nei confronti dei metodi tra- 
dizionali, pur aggiornati con le tecniche descritte, è 
quello di consentire una moltiplicazione molto più rapi- 
da partendo da quantitativi anche minimi di materiale 
selezionato. 

Si è però notato che anche nella coltura «in vitro» di 
organi di piante adulte (gemme. internodi. brachiblasti, 
ecc.) di alcune specie forestali è necessario tener conto 
dell’invecchiamento dei meristemi, che può essere in 
parte superato mediante gli accorgimenti sopra illustrati. 
ovvero mediante un «ringiovanimento» attuato con ri- 
petuti trapianti «in vitro» (subcolture in successione). 

Terminato il primo periodo di ambientamento e di 
«ringiovanimento», la coltura di detti organi inizia a 
proliferare più o meno attivamente a seconda dei casi, 
producendo germogli quasi sempre di origine ascellare e 
più raramente avventizia che. una volta allungati e se- 
zionati in frammenti contenenti almeno una gemma 
possono originare ulteriori sub-colture. 

La radicazione dei germogli ottenuti in coltura aset- 
tica può essere effettuata sempre «in vitro», trapiantan- 
doli in un substrato adatto. oppure utilizzando con op- 
portuni adattamenti le normali tecniche per la radica- 
zione delle talee. 

Si può anche provocare «in vitro» la germinazione di 
semi, clonando poi, sempre in coltura sterile, le plantule 
così ottenute. Quest'ultima tecnica può essere di notevole 
aiuto nella rapida moltiplicazione di incroci controllati, 
da sperimentare in diverse condizioni ambientali, oppu- 
re per ottenere cloni a partire da provenienze selezionate, 
specialmente nel caso che l’approvvigionamento dei se- 
mi risulti difficoltoso (Boulay, 1980). 

Tra le specie forestali quelle la cui moltiplicazione «in 
vitro» attraverso organi è di più avanzata sperimenta- 
zione sono pioppo. eucalipto. ciliegio. per quanto ri- 
guarda le latifoglie; douglasia, sequoia, pino marittimo, 
abete rosso. tra le conifere. 

Particolare interesse nel campo del miglioramento 
genetico riveste la coltura asettica di tessuti aploidi, de- 
rivati da granuli pollinici o, nel caso delle Gimmosper- 
me, da tessuti del gametofito femminile. pure essi aploidi 
(Durzan, 1980). 
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Un campo di ricerche. ancora agli inizi, ma con no- 
tevoli possibilità applicative. è quello della coltura «in 
vitro» di cellule e di protoplasti. 

È interessante rilevare che la messa a punto, su scala 
industriale, di un procedimento atto a rigenerare piante 
complete a partire da sospensioni cellulari attraverso la 
differenziazione di embrioidi, consentirebbe di produrre 
un numero enorme di piante partendo da un quantitati- 
vo ridotto di materiale. È stato calcolato che da 100 litri di 
sospensione cellulare potrebbero otteneresi tante piante 
da rimboschire una superficie pari a circa 100.000 acri 
(Durzan, 1980). 

Numerose ricerche sulle colture di cellule hanno già 
portato a discreti risultati. Esemplari completi di olmo 
americano sono già stati ottenuti in laboratorio mediante 
questa tecnica. 


lr 


4) Prunus avium impiegato in un terreno agricolo abbandonato a 6 anni 
dall'impianto. Sono visibili, a fianco, esemplari di cedro atlantico della 
medesima età. 


La coltura di protoplasti, resa possibile dalla scoperta 
di enzimi capaci di distruggere i polisaccaridi della pa- 
rete cellulare, apre poi nuove strade allo studio delle 
possibilità di manipolazione genetica delle specie vege- 
tali, in quanto questa tecnica può consentire il supera- 
mento delle barriere che impediscono determinati in- 
croci ricorrendo alla fusione di cellule somatiche. 

Sempre nel campo della ingegneria genetica si sta 
sperimentando di inserire direttamente nei protoplasti 
determinate informazioni genetiche che si vogliono ag- 
giungere al corredo genotipico della cellula stessa (Pap- 
hadjopoulos, 1979). 

La messa a punto di una tecnica che consenta la 
rigenerazione di piante complete a partire dalle colture 
di protoplasti incontra per le piante forestali ancora pa- 
recchie difficoltà; per ora si è giunti alla sola produzione 
del callo, come nel caso delle colture di protoplasti di 
douglasia (Kirby e Cheng, 1979) e di pino marittimo 
(David e David, 1979); ma i progressi con queste tecni- 


che, pur essendo lenti, sono costanti. 

Anche nel nostro paese in alcuni laboratori delle 
Università e di Istituti sperimentali e di privati si stanno 
attuando ricerche sulla propagazione agamica. Le specie 
maggiormente considerate sono pioppi selezionati di 
difficile radicazione, castagno da legno e da frutto, dou- 
glasia. noce, olmo, quercia, ciliegio ed altre ancora. I 
progressi sono lenti, perché ogni specie esige tecniche 
diverse e, se in teoria tutto può essere moltiplicato «in 
vitro», per molte specie si è ancora lontani dal successo. 
Infine, la messa a punto di una tecnica in laboratorio 
nell’ambito di una ricerca non risolve di per sé il proble- 
ma della diffusione su scala industriale ed economica- 
mente conveniente del genotipo interessato. Tuttavia, 
come abbiamo detto, riteniamo che i livelli tecnici rag- 
giunti nel campo della moltiplicazione «in vitro» di 
piante forestali permettano di prevedere sostanziali pro- 
gressi nella selezione di genotipi di particolare interesse 
produttivo ma di difficile radicazione con i metodi tra- 
dizionali. In particolare è interessante la prospettiva di 
poter diffondere su scala industriale cloni selezionati 
provenienti da specie vegetanti nel territorio montano, 
ivi compresi alcuni pioppi appartenenti alla Sez. Leuce, e 
i loro ibridi di difficile radicazione. 


3 - Problemi e prospettive 


Ci riserviamo di illustrare in altra sede i problemi 
pratici ed organizzativi, che le nuove tecniche di propa- 
gazione determinano nel settore del miglioramento ge- 
netico delle piante forestali. Qui desideriamo esaminare 
solo le nuove soluzioni che tali tecniche possono fornire 
per il recupero dei terreni extra-marginali per l’agricol- 
tura. A questo riguardo possono essere svolte alcune 
considerazioni. In primo luogo si deve ricordare che 
l'impiego massiccio di cloni selezionati non può trovare 
una idonea applicazione nei rimboschimenti volti a co- 
stituire soprassuoli con carattere estensivo e permanente, 
tipici della selvicoltura naturalistica e spesso con preva- 
lenti funzioni di protezione idrogeologica. Ciò non 
esclude, ovviamente, la possibilità di impiegare cloni se- 
lezionati per arricchire sporadicamente formazioni bo- 
schive spontanee coltivate con criteri intensivi, come av- 
viene in alcuni paesi europei. Un’attenta valutazione 
delle caratteristiche stazionali è una condizione indi- 
spensabile nell’arboricoltura da legno (Morandini, 
1978): queste caratteristiche sono estremamente variabili 
nella nostra montagna e non ammettono scelte uniformi 
per grandi superfici. Pur attuando la selezione di genotipi 
adatti a determinate condizioni stazionali, la mancanza 
della variabilità genetica (che si riscontra invece nelle 
popolazioni originate da seme) riduce l’elasticità del 
comportamento di queste popolazioni clonali nei ri- 
guardi delle condizioni ambientali in genere e degli at- 
tacchi parassitari in particolare; in relazione a ciò può 
essere necessario impiegare più cloni selezionati, come 
consiglia Avanzo (1980) per la coltura del pioppo. 

L'impiego di piante provenienti da seme dovrebbe 
pertanto considerarsi una via obbligatoria per l’impianto 
di boschi con carattere permanente e per quegli impianti 
più intensivi che esigono però una maggiore variabilità 
genetica caratteristica delle popolazioni provenienti da 


seme. Infine, la selvicoltura naturalistica sembra corri- 
spondere meglio alle iniziative volte a recuperare la pro- 
duttività di terreni appartenenti ad aziende abbandonate 
situate in aree soggette a forte esodo. in cui non è possi- 
bile contare sull’impegno e l'interesse dei proprietari o 
dei conduttori. 

In ogni caso, per i motivi ricordati in precedenza. gli 
impianti specializzati da legno dovrebbero quanto meno 
avere il supporto di una efficiente organizzazione tra i 
proprietari e i conduttori interessati (di non facile orga- 
nizzazione per motivi diversi) oppure di un servizio for- 
nito da organismi pubblici competenti. che dovrebbe 
poter operare su più proprietà affidate loro con apposite 
convenzioni. 

Potrebbe inoltre prospettarsi la possibilità di usu- 
fruire di imprese di lavoro private operanti per conto di 
terzi su più proprietà (come avviene oggi per molte col- 
ture agricole): se ciò può facilmente attuarsi in alcune 
zone per quanto riguarda i lavori di impianto e di utiliz- 
zazione, questa soluzione diventa difficile per i lavori che 
esigono impegni poliennali. cure periodiche ed una ade- 
guata sorveglianza. Molti proprietari non sono in grado 
di giudicare la corretta esecuzione dei lavori, la conve- 
nienza del mercato e. pertanto, non sono facilmente di- 
sponibili per detti contratti. Soluzioni di carattere coer- 
citivo (ad esempio la costituzione di consorzi obbligatori) 
anche se più allettanti da certi punti di vista non sem- 
brano realisticamente proponibili. 

Per superare queste difficoltà, (ricordando che nella 
realtà i terreni idonei a tale coltura non raggiungono mai 
estensioni notevoli e sono dispersi tra molte aziende o 
proprietà) dovrebbe essere considerata con favore la 
possibilità di diffondere i genotipi selezionati non tanto 
nelle proprietà o nelle aziende totalmente abbandonate, 
ma in quelle agro-forestali montane. a conduzione di- 
retta, anche a tempo parziario, per attuare in esse piccoli 
impianti da realizzarsi in determinati terreni marginali 
con le caratteristiche dell’arboricoltura da legno. Questi 
impianti potrebbero avere lo scopo specifico di produrre 
piante dotate di legno pregiato e con accrescimento so- 
stenuto, migliorate geneticamente e prodotte per via 
agamica. I metodi di impianto e di coltivazione dovreb- 
bero essere adattati ai normali mezzi disponibili nell’a- 
zienda agraria, senza dover ricorrere, cioè. all'impiego di 
costose macchine specializzate. L'utilizzazione delle 
piante alla loro maturità (da raggiungersi in turni relati- 
vamente brevi, da definirsi anche in relazione alle esi- 
genze dell'industria) potrebbe eventualmente avvenire 
tramite apposite imprese di lavoro forestali che dovreb- 
bero provvedere anche a raccordare la produzione con il 
mercato, eventualmente con l’assistenza di organismi 
specializzati. 

I difetti della monocoltura possono venire attenuati 
attraverso la modesta estensione degli impianti o impie- 
gando più cloni di diversa origine (Avanzo, op. cit.). In 
quest’ultimo caso le consociazioni possono effettuarsi in 
via transitoria o definitiva, a gruppi, a fasce alterne, an- 
che se ciò comporta una certa eterogeneità nelle produ- 
zioni finali. 

Le modeste cognizioni di selvicoltura di molti pro- 
prietari favoriranno le richieste per l’attuazione di im- 
pianti di questo tipo in terreni non idonei: queste richie- 
ste dovrebbero essere comunque scoraggiate con molta 
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fermezza. Altrettanta fermezza dovrebbe essere adottata 
nel caso di carenza di cloni o di provenienze adatti, o di 
scelte affrettate od. ancora, quando le proprietà non 
possono assicurare direttamente od indirettamente una 
adeguata cura agli impianti. Purtroppo però (anche nel 
caso di rimboschimenti tradizionali) sono frequenti gli 
errori commessi per impreparazione dei proprietari non 
guidati nelle loro scelte da tecnici esperti. 

Infine, in molte aree forestali di particolare interesse 
paesaggistico, l’arboricoltura da legno può costituire un 
elemento estraneo e poco gradito. In effetti, questa col- 
tura forestale intensiva corrisponde di più — per questo 
si è detto — ai territori con vocazione mista agro-fore- 
stale, dove l’agricoltura sia pure estensiva mantiene una 
certa vivacità e caratterizza ancora l’ambiente produtti- 
vo. 

Queste nuove prospettive ripropongono in ogni caso 
il grave problema dell'assistenza tecnica in campo selvi- 
colturale nelle zone montane. Infatti, come si è visto, gli 
impianti clonali esigono una più attenta valutazione sia 
del terreno che dei cloni, rispetto agli impianti attuati con 
provenienze di origine gamica selezionate. Infatti nel 
primo caso un errore di valutazione anche modesto non 
può essere assorbito dalla maggiore variabilità posseduta 
invece dai popolamenti di origine da seme. per cui il 
rischio del completo fallimento dell’impianto diventa 
assai probabile. 

In relazione a ciò, vi è la necessità di attuare un 
attento e non facile controllo dell’origine del materiale 
moltiplicato agamicamente e diffuso per la coltivazione 
(controllo che ricade nelle vigenti disposizioni di legge). 
Tra l’altro, si deve ricordare che la propagazione agami- 
ca, attuata sia con metodi tradizionali che in vitro, può 
produrre cloni eterogenei in conseguenza del fenomeno 
della «topofisi» che si manifesta con l’impiego di espianti 
prelevati da alberi adulti. Questa variabilità intraclonale 
è tuttora oggetto di osservazione. Essa è stata messa in 
evidenza da tempo nel pino insigne ed ha sconsigliato la 
moltiplicazione vegetativa di questa specie nell'opera di 
rimboschimento in Nuova Zelanda. 

Infine, si deve ricordare anche la necessità di ade- 
guare i vivai forestali per la coltivazione dei cloni prove- 
nienti da nuovi metodi di propagazione agamica. 

Nonostante le tante difficoltà espresse, l’arboricoltu- 
ra da legno, sia essa attuata con piante ottenute da seme 
sia realizzata con piante prodotte agamicamente, resta 
una possibilità di grande interesse per determinati terri- 
tori montani. È una possibilità che, come purtroppo è 
avvenuto in altri casi, non deve essere lasciata cadere: è 
certamente necessario intensificare, coordinare ed 
estendere le ricerche, ma è ancora più necessario predi- 
sporre strumenti o servizi pubblici di promozione, di 
assistenza e di gestione altamente specializzati che oggi 
sono carenti nelle zone montane anche per le stesse ne- 
cessità della selvicoltura tradizionale. 
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RIASSUNTO 


Le nuove tecniche di propagazione agamica delle piante forestali 
possono favorire l'attuazione di impianti specializzati da legno nelle 
zone montane con l'impiego di specie locali di pregio. geneticamente 
migliorate. 

Dopo un breve panorama sulle possibilità e sui limiti dell'arbori- 
coltura da legno in montagna e sulle moderne tecniche di propagazione 
agamica, vengono prospettate alcune soluzioni concrete per diffondere 
questa coltura e vengono espresse alcune raccomandazioni. 


ABSTRACT 


POSSIBILITIES AND LIMITS OF INTENSIVE FORESTRY IN 
MOUNTAIN AREAS 


New techniques for clonal multiplication of forest trees could make 
feasible intensive forestry in mountain areas with locally adapted ge- 
netically improved biotypes. 

After a brief review on possibilities and limits of intensive forestry 
in mountain areas and on modern techniques of agamic multiplication. 
some feasible ways of improvement are recommended. 
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1) Ipotesi sull’evoluzione 
dei boschi cedui stramaturi 


In un suo recente articolo il Clauser (1) prende lo 
spunto da una mia indagine bibliografica sulle tavole 
alsometriche costruite per i boschi cedui italiani (2) e 
propone che venga verificata la seguente ipotesi: 

1) Subito dopo la ceduazione i polloni accusano come 
tutti sappiamo, un periodo di accrescimento particolar- 
mente rapido. 

2) Segue (altrettanto notoriamente) una fase di «stasi 
incrementale» che corrisponde al campo di età in cui il 
ceduo è considerato «maturo». 

3) Dopo un congruo periodo di ulteriore invecchia- 
mento (e qui sta il fulcro dell’ipotesi) si avrebbe una fase 
di ripresa incrementale che culminerebbe con l’evolu- 
zione del popolamento alla condizione di un bosco di 
alto fusto sia pure di origine agamica. 


L'ipotesi della «ripresa incrementale del ceduo stra- 
maturo» si basa sulla felice intuizione (già suffragata da 
antiche esperienze francesi) secondo cui il ceduo, du- 
rante la sua vita, subisce anche modifiche progressive 
dell’apparato radicale in risposta alla diversa struttura 
dell’apparato fuori terra. Sempre secondo il Clauser (1), 
un eventuale risultato positivo della verifica dell’ipotesi 
della «ripresa incrementale» condurrebbe a concludere 
che dai boschi cedui invecchiati si possono ricavare bo- 
schi di alto fusto più remunerativi dal punto di vista della 
produzione e contemporaneamente più efficaci dal 
punto di vista dell'erogazione dei servizi ambientali. 
Inoltre il Clauser non considera difficile questa verifica, 
ed in questo debbo in gran parte dargli ragione. 

Ora, la posizione in cui mi trovo è la seguente; dirigo 
una ricerca sui cedui avviati all’alto fusto finanziata dal 
Ministero della Pubblica Istruzione e una ricerca sulla 
struttura dei cedui finanziata dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche. L’esecuzione dei lavori (e quindi la pro- 


prietà letteraria) spetta a coloro che partecipano diretta- 
mente ai rilievi sperimentali i quali, ovviamente, hanno 
in parte già pubblicato e in parte ancora lavorano atteso 
che i termini degli studi non sono ancora scaduti. Co- 
munque mi spetta il dovere sia verso il mio autorevole 
interlocutore sia, soprattutto. verso il lettore, di anticipa- 
re l'illustrazione di quelle situazioni evidenti che sono già 
emerse. 

Prima di rendere conto di queste conclusioni evidenti 
mi sia concesso di fare riferimento ad un altro interes- 
santissimo scritto del Clauser (3) relativo alla formula- 
zione delle teorie di politica forestale. In questo articolo 
si osserva che nella formulazione delle teorie occorre 
evitare diversi errori, il primo di questi è quello di «rite- 
nere utili i processi di semplificazione allo scopo di ren- 
dere più facile la diffusione e l'accettazione della teoria 
in questione». 

Pertanto mi incorre l'obbligo di complicare la que- 
stione dello sviluppo del bosco ceduo stramaturo con le 
seguenti casistiche e distinzioni che rendono improbabile 
la verifica positiva dell’ipotesi della «ripresa incremen- 
tale del ceduo stramaturo» e del conseguente sviluppo a 
bosco di alto fusto altamente desiderabile. 

La prima distinzione riguarda il caso dei cedui com- 
posti o comunque di quelli dotati di numerose matricine 
sensibilmente avvantaggiate per età o dimensioni rispet- 
to allo strato dei polloni. In questo caso l’invecchiamento 
va ad esclusivo vantaggio delle matricine che arrivano a 
far perire per aduggiamento la maggioranza o la totalità 
delle ceppaie. In buone condizioni di fertilità bastano 
addirittura 80-100 soggetti per ettaro per provocare la 
scomparsa quasi totale del piano ceduo mentre il popo- 
lamento si evolve nella forma di una «fustaia a parco» 
composta da pochi grossi soggetti molto ramosi e con 
chioma attaccata in basso, quindi con forte potere adug- 
giante. Nei cedui di faggio il suolo rimane praticamente 
sgombro da vegetazione legnosa salvo la sopravvivenza 
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di striminziti polloni superstiti. Nei cedui di cerro. invece, 
il terreno è soggetto a restare invaso o da specie arbustive 
in gran parte spinose o da specie arboree di grandezza 
inferiore (orniello. carpini. acero campestre. ecc.). In 
queste condizioni viene spontaneo dovere ricordare i 
dettami dei vecchi forestali francesi che basavano la 
conversione dei cedui composti non già sul semplice in- 
vecchiamento. ma piuttosto su di una sorta di taglio di 
sementazione condotto sul popolamento ceduo, che essi 
chiamavano «coupe de conversion». 

Un secondo caso è quello dei cedui in condizioni eda- 
fiche estreme e segnatamente quello dei cedui che vege- 
tano su terreni superficiali derivanti o da calcari duri o da 
argille scagliose o addirittura da argille del pliocene. In 
questo caso la fase di incremento rapido dei polloni dopo 
il taglio è breve e di intensità moderata: segue. poi, una 
lunga o forse interminabile fase di ristagno: con l’ulte- 
riore invecchiamento si manifesta (soprattutto per il cer- 
ro e la roverella) il fenomeno del seccume della vetta 
particolarmente evidente sulle matricine e sui polloni 
dominanti. Al seccume può accompagnarsi l'emissione 
di rami epicormici o anche di ulteriori tenui polloni. 

Seguendo la più che giustificata iogica del Clauser(1) 
attribuisco questo fenomeno del seccume della vetta ad 
un processo con cui il popolamento tende a proporzio- 
nare la sua biomassa fuori terra con un apparato radicale 
che non riesce ad espandersi in modo adeguato: si tratta 
comunque. di una situazione molto simile a quella delle 
piante di alto fusto stramature che mi ha condotto a 
ipotizzare uno stato di precoce senescenza provocato da 
condizioni edafiche difficili. 

D'altra parte il Perrin (4) arriva addirittura a suppor- 
re che la secolare pratica del governo a ceduo abbia 
preterintenzionalmente favorito la diffusione delle 
querce caducifoglie anche fuori dalla loro zona ottimale 
o comunque dal loro tipo di associazione ottimale: per- 
tanto. oggi, determinate specie quercine in determinate 
zone possono sopravvivere solo allo stato ceduo: se av- 
viate all'alto fusto o entrano in precoce stato di sene- 
scenza (bene spiegato dall’impossibilità di raggiungere 
un adeguato equilibrio fra radici e parte aerea) o restano 
soppiantate da specie meno eliofile che invadono il 
querceto. Ad analoghe conclusioni arriva anche il De 
Philippis(11) per la Roverella. 

Comunque sono queste delle situazioni piuttosto 
difficili a risolvere. Anche se (per le ragioni che saranno 
specificate in seguito) molta parte di questi cedui sembra 
inevitabilmente destinata a tale forma di governo, viene 
spontaneo pensare che in simili condizioni edafiche 
estreme bisogna fare il possibile per destinare almeno la 
parte più prossima alla degradazione di questi popola- 
menti. al ruolo di «bosco di protezione» analogamente a 
quanto si fa correntemente per le fustaie subalpine. 

Una terza situazione che rende problematica la veri- 
fica dell'ipotesi della «ripresa incrementale del ceduo 
stramaturo» è quella dei cedui già irrazionalmente trat- 
tati a «ceppaie alte» e molto marcescenti. È il caso tipico 
di certi cedui a sterzo di faggio o di certe «sezioni» di 
bosco ceduo che, nell'ambito di certe aziende agrarie. 
venivano concesse ai mezzadri per il loro diretto ap- 
provvigionamento di combustibile. Di questa situazione 
non soffre certamente il castagno e, forse neanche il cerro 
purché in ottime condizioni di fertilità. 
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Pertanto l'ipotesi della ripresa incrementale del ce- 
duo stramaturo, offre buone prospettive di essere verifi- 
cata solo nel caso di cedui non molto matricinati che 
abbiano una buona dotazione di ceppaie e che vegetino 
in terreni di fertilità medie o buone. Se la fertilità del 
terreno è addirittura ottima è lecito anche ipotizzare che 
il periodo di ristagno incrementale in età «matura» re- 
sulti brevissimo o assente: si sono infatti notati in Ma- 
remma dei cedui di cerro che a 30 anni misuravano oltre 
20 metri di altezza media dei polloni dominanti e oltre 
250 metri cubi per ettaro. Probabilmente neanche il ca- 
stagno, di regola, accusa stadi di rallentamento. 

Devo però anche ricordare che tutte le volte che ho 
visto un ceduo che «naturalmente» si stava evolvendo a 
fustaia ho notato contemporaneamente anche una note- 
vole riduzione del numero dei polloni. Questi, infatti, in 
seguito alla concorrenza. si differenziano nettamente in 
dominanti ed in oppressi. | polloni oppressi vengono a 
perire tanto più velocemente quanto maggiori sono la 
densità delle ceppaie e la fertilità del terreno. 

Nello studio dei cedui di faggio e di cerro in conver- 
sione è resultato chiaro che il diradamento di avviamento 
all'alto fusto provoca sempre un immediato superamen- 
to della fase di stasi incrementale del ceduo maturo, 
tanto che il brusco allargamento dello spessore degli 


1) La biomassa ipogea tende ad cquilibrarsi con quella fuori terra: nuove 
radici emesse da una ceppaia. 


anelli annuali rivelava con assoluta esattezza l’anno in 
cui era stato praticato l’intervento. In alcuni casi l’analisi 
del fusto dei polloni modello denotava anche una ripresa 
di incremento in altezza. Così risulta dalla prima pub- 
blicazione del Bianchi(5) e dal lavoro del Lazzara(6) che 
prende in esame anche i cedui di cerro delle Foreste 
Casentinesi i quali. nel decennio successivo al taglio di 
avviamento (avvenuto nel 1962), hanno registrato incre- 
menti correnti di tutto rispetto, cioè da 6 a 10 metri cubi 
all'anno per ettaro, grazie ad un notevole stimolo in 
incremento di diametro e di altezza. 

Sulla scorta di questi ultimi argomenti rimango un 
poco sorpreso nel leggere che il Clauser(1) attribuisce il 
fenomeno della ripresa incrementale del ceduo strama- 
turo non già alla concorrenza ma piuttosto al «recupero 
dell'equilibrio della biomassa». A mio avviso il fonda- 
mentale fenomeno del proporzionamento della biomas- 
sa radicale con la biomassa fuori terra (tanto giustamente 


sottolineato dall’Arrigetti, (7) avviene sotto l’influenza di 
tutto quanto agisce nello sviluppo del bosco e segnata- 
mente sotto l’impulso di quei fenomeni di concorrenza e 
di selezione che sono sempre presenti nella vita di una 
comunità vegetale. L’equilibrio è, dunque, garantito solo 
al momento in cui i vincitori della concorrenza si sono 
assicurati un adeguato spazio sopra e sotto terra; allora 
l’incremento si fa sostenuto perché finalmente si è diffe- 
renziato quel dato numero di piante dominanti che sono 
le sole vere produttrici di massa grazie appunto all’equi- 
librio fra massa radicale e massa di fusto e di chioma che 
hanno potuto assicurarsi. 


Questa divergenza di opinioni fra Clauser e me ha il 
suo risvolto pratico nel fatto che il mio modo di vedere le 
cose può portare alla conclusione che i diradamenti di 
avviamento all’alto fusto possono essere (ove economi- 
camente possibili) utilmente eseguiti anche in una fase di 
sviluppo del ceduo relativamente precoce. Diciamo su 
cedui di 8-10 metri di altezza media. Lo scopo è quello di 
impartire al popolamento quell’effetto incrementale che 
deriva dal più rapido equilibrarsi della biomassa evitan- 
do eventuali ulteriori sproporzioni fra i vari organi che 
possono essere provocati da quella fase di concorrenza 
troppo prolungata e feroce che si verifica probabilmente 
proprio nei popolamenti più densi e più fertili. 

Comunque, ai fini di ogni altra considerazione, non si 
dimentichi che nel ceduo la concorrenza viene esercitata 
su di un duplice fronte: fra i polloni di una stessa ceppaia 
e fra ceppaia e ceppaia. Nei novelleti da seme, invece, lo 
svolgersi della competizione per lo spazio è resa com- 
plessa dalle varie vicende dell’insediamento dei semen- 
zali e dello sgombro del soprassuolo, pertanto il con- 
fronto fra queste due forme di popolamento risulta dif- 
ficile. 


Per quanto riguarda il più importante argomento del 
confronto fra la produttività dei cedui e quella delle 
fustaie tutto starebbe fino ad ora ad indicare che la fu- 
staia produce di più. Per i cedui di faggio, la mia analisi 
delle tavole alsometriche costruite fino ad ora(2). ha 
indicato che il loro incremento medio annuo culmina con 
4-5 metri cubi al massimo; all’opposto un lungo studio di 
Bianchi(8) registra per le fustaie derivate da conversione 
un incremento culminante con addirittura 8 metri cubi. 
Per il cerro gli studi appaiono più complicati, nondimeno 
come si è detto, si hanno ancora sostanziali indizi a fa- 
vore della fustaia. 


AI di là dei resultati delle tavole alsometriche, milita a 
favore della maggior produzione della fustaia anche la 
considerazione molto importante che nel ceduo, i nume- 
rosi piccoli inevitabili vuoti del popolamento non ven- 
gono mai riempiti dalle chiome della bassa vegetazione 
forestale circostante; invece, nella fustaia, i grandi alberi 
di latifoglie possono estendere la chioma fino a 6-7 metri 
di larghezza riuscendo così a chiudere (ed a utilizzare a 
favore dell’incremento) anche vuoti di relativa estensio- 
ne. 

Dunque, salvo alcune divergenze (che possono essere 
considerate di dettaglio) le notizie che vado accumulan- 
do conducono alla formulazione di una teoria favorevole 
alla conversione dei cedui in fustaie del tutto analoga a 
quella formulata dal Clauser. Ma per guardarsi appieno 
dagli errori in cui si può incorrere anche inconsapevol- 


2) Ceduo composto invecchiato: le matricine raggiungono il contatto di 
chioma, il ceduo sottostante (cerro e roverella) entra in sofferenza 
mentre si diffondono carpino nero, acero campestre e altre specie. 
(Collina a Nord di Firenze). 


mente nella formulazione delle teorie, sarà bene tornare 
a riferirsi sul citato articolo del Clauser(3) sulla politica 
forestale. 


2) La destinazione dei boschi cedui 


Da quanto è emerso nella conclusione del paragrafo 
precedente, il contenuto della teoria in discussione è che 
«dai cedui in opportune condizioni di struttura e di fer- 
tilità. si possono ricavare fustaie più produttive e meglio 
protettive», 

Ora bisogna stare attenti ad evitare di incorrere nel 
secondo errore della formulazione delle teorie (Clauser, 
3) che è quello di ritenere che il contenuto problematico 
della teoria corrisponda a quello della pratica. 

È infatti del tutto utopistico supporre che tutte le 
persone professionalmente impegnate nell'attività fore- 
stale siano orientate specificamente verso la conversione 
dei cedui all'alto fusto e contemporaneamente è ingiu- 
stificato pensare che l’attività pratica degli imprenditori e 
dei responsabili delle aziende forestali avvenga nella co- 
noscenza o nell’accettazione della presente teoria sul- 
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l'opportunità del governo all'alto fusto. 

Ora appare chiaro che indipendentemente da quanto 
Clauser ed io possiamo teorizzare sulla maggiore pro- 
duttività e sulla maggiore efficacia ambientale del bosco 
di alto fusto, una gran parte dei pratici seguiterà a vedere 
spesso nella conversione all’alto fusto un «salto nel buio» 
di una azienda tradizionalmente ordinata a ceduo. I 
motivi stanno notoriamente nelle radicate consuetudini. 
nei costi di attesa, nella necessità di trasformare anche 
l'organizzazione amministrativa, nell’incertezza di tro- 
vare un mercato adeguato del legname. ecc. 

L'esempio francese non deve creare illusioni: infatti. 
in una prima fase nel secolo scorso, i francesi operarono 
ampie conversioni (non scevre da problemi tecnici) pra- 
ticamente solo nelle foreste demaniali, esattamente come 
da noi con la differenza che da loro le foreste demaniali 
sono più estese. Più di recente i francesi hanno applicato 
la «conversion» anche in aziende private, ma si è trattato 
in pratica di radicali trasformazioni in boschi di conifere 
esotiche a rapido accrescimento con turni non dissimili 
da quelli del ceduo e a spese dello Stato. 

Ora a mio avviso simili trasformazioni da noi restano 
opportune solo se sono eseguite all'insegna del «poco e 
bene». cioè in casi ambientali e aziendali molto partico- 
lari e accuratamente scelti. Per il resto. fintanto che una 
gran parte dei nostri imprenditori forestali dimostra as- 
soluta preferenza al ceduo rispetto alla fustaia di latifo- 
glie. occorre rivedere radicalmente la nostra posizione 
professionale sull'argomento appunto alla luce del citato 
articolo del Clauser(3) sulla politica forestale. 

Il nostro successo nel riuscire a risolvere il problema 
sta nella possibilità di ridurre ad un unico rapporto i 
problemi relativi alle due forme di governo contrapposte 
e quindi nella nostra capacità di formulare una teoria 
relativa alla selvicoltura conservativa del bosco ceduo e 
alle sue regole assestamentali. allo stesso modo che è 
stato fatto per i boschi governati a fustaia. 

Bisogna in particolare evitare l'equivoco del passato 
secondo cui alla ricerca forestale si attribuiva una fun- 
zione etica che conduceva alla formulazione di «dettami 
di buona selvicoltura» a detrimento della formulazione 
di vere e proprie teorie. 

Nel particolare caso del contrasto ceduo-fustaia oc- 
corre superare una posizione strettamente legata al tra- 
dizionale «dogma forestale» secondo cui solo i boschi ad 
elevata provvigione garantiscono il massimo di prodotti e 
di servigi sociali. Di qui è scaturito una sorta di anatema 
sul bosco ceduo visto appunto come un sistema selvicol- 
turale barbaro che è giocoforza tollerare finché non si 
sono determinate le condizioni favorevoli alla sua con- 
versione. Ogni misura selvicolturale o assestamentale 
volta a migliorare il bosco ceduo (escludendo la sua 
conversione in fustaia) è stata vista o come un incorag- 
giamento all'errore ed alla perpetuazione della barbarie 
o come un inutile dispendio di energie nel cercare di 
migliorare qualche cosa che è minato dalle fondamenta. 

In verità l'insegnamento tradizionale nostro e fran- 
cese trascura affatto di formulare sistemi selvicolturali o 
assestamentali specifici per il bosco ceduo. Al massimo ci 
si è limitati a citare pratiche empiriche. occasionalmente 
adottate nelle aziende private, giusto a titolo di curiosità. 
Così il Buffolo(9) a suo tempo rese conto degli ingegnosi 
dettagli con cui i piccoli proprietari del Pistoiese cerca- 
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3) Matricina di roverella in ceduo molto degradato cui si dovrebbe 
assegnare una attitudine puramente protettiva (Chianti). 


vano di conservare la continuità dei loro cedui a sterzo di 
faggio. mentre il Bellucci(10) cita solo di passaggio ana- 
loghe pratiche in uso nei ceduti di cerro delle maggiori 
fattorie toscane (rinfoltimenti per semina e ghianda, co- 
niferamenti parziali, ecc.). 

Nel visitare i cedui di aziende private collinari dell’I- 
talia centrale. del resto, ho potuto constatare che le se- 
mine di ghianda di cerro erano molto meno rare di 
quanto si potesse immaginare. Talvolta si procedeva alla 
rinnovazione delle ceppaie di un ceduo intristito me- 
diante una sorta di temporaneo avviamento all’alto fusto 
seguito da totale taglio a raso al momento in cui si era 
prodotto novellame promettente. Altro accorgimento ri- 
masto inosservato alla scienza ufficiale, consisteva nel- 
l’affidare l'insediamento di soggetti da seme non già a 
matricine, ma piuttosto al rilascio di ceppaie intere che 
con tutto il ioro complesso di polloni garantivano una 
produzione di ghianda più immediata ed abbondante. 
Del resto la pratica del diradamento (o, meglio della 
ripulitura) un tempo applicata sul ceduo di 3 e di 6 anni a 
carico delle specie arbustive e delle specie non quercine 
aveva anche lo scopo di facilitare l’affermazione dei se- 
menzali generati dalle matricine, anche se Di Tella e 


Merendi osservavano che la precoce asportazione del 
cespugliame impoveriva il terreno. 

Oggi tutte queste attenzioni al ceduo appaiono come 
sogni di Arcadia tanto brutale si manifesta l'utilizzazione 
con mezzi meccanici. Ma l’antica attenzione per il ceduo 
é anche dimostrata dalla minuzia con cui nei libri di 
fattoria si registravano i molteplici prodotti che se ne 
ricavavano (Bellucci, 10). 

Oggi, invece, la totale macinazione nella cippatrice ci 
appare anche come il simbolo di un generale dispregio 
per la coltura. I costi di mano d’opera. del resto rendono 
improbabile qualsiasi operazione selvicolturale di una 
certa intensità. 

Nelle condizioni attuali è verosimile dover affidare la 
razionale gestione del ceduo non tanto a misure selvi- 
colturali quanto soprattutto a misure più estensive a 
provvedimenti a carattere assestamentale. 

Fra le applicazioni indirette dell’assestamento po- 
tremmo auspicare la formulazione di nuove prescrizioni 
di massima e di Polizia Forestale più specifiche e meglio 
adeguate. Per esempio bisognerebbe decidersi ad appli- 
care l’articolo 7 dell’ultimo schema delle Prescrizioni di 
Massima che prevedeva l'istituzione di un vincolo spe- 
ciale per i boschi in situazioni idrogeologicamente più 
pericolose. Inoltre bisognerebbe tentare di imporre un 
massimo di estensione delle singole tagliate e un inter- 
vallo di tempo minimo fra tagliate contigue. Per tutti i 
cedui di età superiore a 25-30 anni bisognerebbe istituire 
l'obbligo del «permesso di taglio» in modo da consentire 
ai tecnici di verificare se le ceppaie sono o meno in 
condizioni di ributtare efficacemente. 

L'applicazione diretta dell’assestamento sfocia come 
è noto nella compilazione di formali piani economici i 
quali, come è noto, dopo formale approvazione, tengono 
luogo di Prescrizioni di Massima. 

Questi piani di assestamento per i boschi cedui do- 
vrebbero essere eseguiti con criteri relativamente spedi- 
tivi (e cioè con costi contenuti): le verifiche essenziali a 
cui il piano deve soddisfare dovrebbero essere: 1) accer- 
tare se nell’ambito dell’azienda esistono o meno parti- 
celle con carattere protettivo. 2) Accertare se non esista- 
no particelle irreversibilmente invecchiate verso l'alto 
fusto oppure se non esistano particelle proficuamente 
destinabili alla conversione grazie alla favorevole com- 
posizione di specie o alla struttura particolarmente adat- 
ta. Quindi, solo dopo aver proceduto alla verifica sud- 
detta e dopo adeguate eventuali esclusioni, si dovrebbe 
arrivare a definire la «compresa dei cedui di produzio- 
ne». 

Come si vede l’assestamento può essere anche un 
utile mezzo per introdurre parzialmente o gradualmente 
la conversione a fustaia. Non è il caso di riesumare i 
vecchi schemi di assestamento per la conversione dei 
francesi. Basterà. di revisione in revisione, cercare di 
reclutare all’alto fusto qualche particella opportuna- 
mente scelta. 

Ricordo. giusto di passaggio, che il caso particolare 
delle faggete cedue dovrebbe essere preso in considera- 
zione tutta speciale perché proprio per questo tipo di 
bosco la conversione risulta socialmente più utile: per 
l'ubicazione montana, per il sicuro maggior incremento 
delle fustaie, per il mercato del legno più favorevole e 
perché in definitiva la fustaia di faggio è quasi più facile a 


trattare che non il ceduo. 

Comunque, una volta definita la classe economica 
dei cedui di produzione. il piano di assestamento do- 
vrebbe contenere specifiche prescrizioni particella per 
particella in relazione alla dosatura delle matricine e alla 
eventuale omissione del taglio su tratti degradati o acci- 
dentati. Anche la rete viaria merita una speciale consi- 
derazione assieme alla definizione delle modalità di 
esbosco. 

La questione dei turni vale tanto peri piani di asse- 
stamento quanto per le Prescrizioni di Massima. Co- 
munque un auspicabile allungamento non dovrebbe og- 
gi trovare particolari ostacoli perché in cedui più adulti si 
incontra un maggior rendimento del lavoro e una minor 
percentuale di corteccia nel «cippato». 

Non è facile immaginare una vasta applicazione dei 
piani di assestamento nel settore privato. Comunque. a 
modifica di quanto disposto dalla legge forestale del 
1923, tale pratica dovrebbe essere resa obbligatoria an- 
che per i boschi di aziende a partecipazione statale e 
magari anche a quelli appartenenti a società per azioni se 
non addirittura a tutte le aziende di rilevante estensione. 

Un piano di assestamento per un'azienda a preva- 
lenza di bosco ceduo. compilato prevalentemente in base 
alle sole descrizioni particellari con l'ausilio di una buona 
copertura fotogrammetrica, può costare attorno alle 
8.000-10.000 lire per ettaro il che corrisponde a poco più 
del prezzo di macchiatico di 10 quintali o «grosso modo» 
di un metro cubo di legna verde. 

Un simile costo per operazioni ripetute decennal- 
mente o a periodo leggermente più lungo, non pare as- 
solutamente proibitivo almeno per le aziende contenenti 
cedui più produttivi. Infatti è lecito presumere che la 
ripresa annua che scaturisce da una compresa di cerro a 
turno di 20 anni a densità e struttura non troppo sfavo- 
revoli possa variare fra i 4 e i 6 metri cubi all’anno per 
ettaro. Per il castagno si può arrivare a 10 metri cubi o 
anche di più. Per il faggio. e forse per molti dei forteti 
della macchia mediterranea. la situazione appare più 
sfavorevole. 

Sono certamente numerosi i casi di aziende in cui un 
professionista forestale cosciente può procedere alla for- 
mazione di comprese del bosco ceduo da cui si possono 
programmare produzioni per ettaro interessanti. Nondi- 
meno gli entusiasmi di chi prevede un grande ritorno 
all’utilizzazione dei nostri cedui debbono essere ridi- 
mensionati alla luce della necessità di escludere dai nor- 
mali tagli un certo numero di particelle che si trovano in 
condizioni non adatte. Resta infine auspicabile che le 
organizzazioni forestali di maggior prestigio non si limi- 
tino a sperimentare e a dare dimostrazione di moderne 
tecniche di taglio: bisognerebbe, infatti. che esse si inte- 
ressassero anche del loro necessario corollario che consi- 
ste appunto nello sperimentare e nel dare dimostrazione 
di quanto ulteriormente si può fare sul piano della selvi- 
coltura e dell’assestamento per garantire la continuità 
della produzione sostenuta. 

Le troppo ottimistiche previsioni sulle prospettive di 
utilizzazione dei boschi cedui possono portare anche al- 
l'illusione che ovunque si manifesti a livello panoramico 
una grande estensione di tali boschi. là sia anche possi- 
bile impiantare importanti stabilimenti di trasformazio- 
ne del legno. 
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Tornano qui ad emergere sia l’errore di semplifica- 
zione che l'errore di mancata corrispondenza fra teoria e 
pratica ricordati dal Clauser(3). 

Infatti, in un’ampia zona geografica in cui si manife- 
sti una certa frequenza di un dato tipo di popolamento si 
può nascondere una notevole variabilità di situazioni 
aziendali e di strutture commerciali che rende più diffi- 
cile di quanto non sembri il convogliare. a prezzi e costi 
prevedibili, tutto il materiale ad un unico acquirente. Il 
pericolo maggiore è quello di veder tagliati molti boschi 
solo per avere una fabbrica a vita breve o precaria. 

Quest'ultima considerazione mi costringe a conclu- 
dere allontanandomi dall’argomento specifico per ac- 
cennare ad un tema ugualmente dibattuto e di uguale 
attualità, cioè a quello dell'inventario forestale. 

Risulta chiaro da tutto quanto detto sopra che la 
formulazione di teorie di politica forestale non deve ba- 
sarsi solo su osservazioni relative ai popol/amenti forestali, 
ma deve guardare anche alla struttura delle aziende in cui 
essi sono contenuti. 

Pertanto. nella compilazione dell’inventario forestale 
i compiti fra organi ministeriali e organi regionali do- 
vrebbero, a mio modesto avviso, essere ripartiti nel se- 
guente modo. 

A livello ministeriale bisognerebbe occuparsi soprat- 
tutto di quanto concerne la qualificazione e la quantifi- 
cazione dei popolamenti. 

A livello regionale. invece, l'inventario dovrebbe fo- 
calizzarsi soprattutto nella raccolta di informazioni sulle 
strutture delle aziende forestali. delle imprese boschive e 
commerciali e delle aziende di trasformazione del legno. 
Si tratta appunto di informazioni che a livello locale sono 
di più facile rilevamento e anche di maggiore importanza 
ai fini politici. 
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RIASSUNTO 


Il problema da porsi è il seguente: «È possibile che terreno a bosco 
ceduo non abbattuto, dopo il raggiungimento dell'età di rotazione sia in 
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grado di riprodursi in bosco ad alto fusto. più produttivo di quello che 
avrebbe raggiunto il terreno iniziale, se sottoposto a sistema ceduo?». 

Ricerche ancora in atto mettono in ogni caso in evidenza che tale 
ipotesi ha molte possibilità di venir verificata per terreni a bosco ceduo 
in condizioni adatte per struttura e suolo. 

Certo in boschi cedui con molti arbusti relativamente vecchi, l’ul- 
teriore invecchiamento, dopo la rotazione dell’intero terreno, dà pos- 
sibilità di crescita soltanto agli strati di arbusti dominanti, mentre lo 
strato inferiore può facilmente soccombere. Ne può quindi risultare la 
costituzione di un bosco. composto da solo 80/100 alberi per ettaro, 
molto grandi e ramificati. 

In boschi cedui posti in terreni poveri, l'ulteriore crescita, dopo la 
normale età di rotazione, può rimanere a lungo stagnante: molto spesso 
vecchi boschi cedui di quercia (Quercus pubescens, Q. cerris) possono 
presentare frequenti casi di disseccamento delle cime. 

Però un'immediata conversione dei boschi cedui ottenuti da un 
semplice invecchiamento dei germogli originali può dare buoni risultati 
solo su terreni buoni ed in assenza di arbusti; uno sfoltimento inter- 
medio in basso risulta sempre di vitale importanza per stimolare la 
crescita diametrale. 

Generalmente per boschi di Fagus e Quercus cerris, la produzione 
di boschi ad alto fusto derivata da germogli appare migliore della 
produzione ottenuta in boschi simili, gestiti in un primo momento 
secondo il sistema del bosco ceduo. 

Dal punto di vista politico è però da considerarsi piuttosto irreali- 
stico imporre la conversione generale di boschi cedui vecchi, senza 
considerare la natura del terreno e le intenzioni dei proprietari dei 
bosch: stessi. 

In particolare per i proprietari privati il sistema a bosco ceduo può 
essere e rimanere altamente desiderabile. 

Pertanto è importante sviluppare pratiche selvicolturali e assesta- 
mentali per mantenere prolungato il rendimento nel sistema a bosco 
ceduo. Si raccomandano in particolare modo metodi che elaborino 
programmi di lavoro per i boschi cedui poco costosi e di facile gestione. 


ABSTRACT 


GROWTH HYPOTHESISON THE DEVELOPMENT OF 
COPPICE STANDS AND RELATED SYLVICULTURAL AND 
MANAGERIAL CONSIDERATIONS 


The question dealed is the following: «is it possible that a coppice 
stand left unfelled after the reach of the rotation age would be able to 
develop himself to an high forest stand more productive than the 
former stand when still submitted to coppice system»? 

Researches still in act bring anyhow evidence that such an hypothesis 
has many possibilities to be verified for coppice stands in suitable 
conditions both of structure and of soil. 

Indeed. in coppices with many standards relatively aged, the further 
ageing after the rotation of the whole stand, gives growih opportunities 
only to the dominating standard layer while the inferior sprout layer 
can be dominated to the death. It may result the constitution of an high 
forest composed by only 80-100 very large and very branched trees per 
hectar. 

In coppices on very poor sites. further growth, past the normal rota- 
tion age. my stagnate for a long time; very often old oak (Quercus 
pubescens, Q. cerris) coppices may present frequent cases of top drying. 

Therefore. an immediate conversion of coppices obtained by siple 
ageing of the original sprouts can give good results only in good sites, in 
absence of standards: a low intermediate thinning results always of 
vital importance to stimulate diameter growth. 

Generally for Fagus and Quercus cerris stands, the production of 
high forests derived by sprouts appears higher and better than the 
production obtained by similar stands still managed under coppice 
system. 

From the political point of view it remains rather unrealistic t0 
impose the general conversion of aged coppices without regard to te 
nature and the aims of the tenure. Particularly for private owners the 
coppice system may remain highly desiderable. 

Therefore it is important to develop sylvicultural and management 
practices aimed to mantain the sustained yield from stands under 
coppice system. Are particularly recommended methods to elaborate 
suitable and inexspensive working plans for coppice forests. 


La tutela fluviale in Emilia e Romagna: 
criteri per l’analisi geologica 
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Servizio Urbanistica della Regione Emilia-Romagna 


Premessa 


Col D.P.R. 24/7/1977, n. 616, si è attuato il trasferi- 
mento e la delega delle funzioni amministrative nelle 
materie indicate dall'art. 117 della Costituzione, ancora 
esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato, 
alle Regioni; fra queste figurano le funzioni ammini- 
strative relative alla materia Urbanistica, che concernono 
«la disciplina dell’uso del territorio comprensiva di tutti 
gli aspetti conoscitivi, normativi e gestionali riguardanti 
le operazioni di salvaguardia e di trasformazione del 
suolo, nonché la protezione dell’ambiente» (art. 80). 

Facendo suoi questi principi e nel rispetto delle linee 
fondamentali dell’assetto del territorio nazionale, for- 
mulate in attuazione dell’art. 81, primo comma, lettera a, 
D.P.R. 616, /a L.R. di Tutela e Uso del Territorio 7 di- 
cembre 1978, n. 47 «regola tutti gli interventi di trasfor- 
mazione e conservazione del territorio regionale, pro- 
mossi da soggetti pubblici o privati: disciplina l’intera 
attività programmatoria della Regione in materia urba- 
nistica, e fissa le modalità e i tempi per la formazione e 
l'attuazione dei programmi dei piani». 

Questa seppur concisa enunciazione ha in sè un im- 
portante elemento di novità: ritenere il territorio in tutte 
le sue componenti una risorsa finita (Baccarini, 1980). È 
questo il presupposto fondamentale a cui si ispira la 
legge regionale di «Tutela ed Uso del Territorio» con la 
quale «la Regione intende assicurare l’equilibrato svi- 
luppo del proprio territorio e garantire che lo sfrutta- 
mento delle risorse naturali e la utilizzazione dei suoli e 
dell’intero territorio avvengano in funzione degli inte- 
ressi generali» (art. 1). 

Possiamo quindi definire la legge di «Tutela ed Uso 
del Territorio» una legge urbanistica nuova, o meglio un 
modo nuovo di concepire l'urbanistica in quanto la pia- 
nificazione del territorio non investe più esclusivamente 
gli insediamenti urbani e produttivi, bensì tutto il terri- 
torio nella sua globalità; ai correnti criteri di zonizzazio- 
ne, limitati alle sole aree urbane, si sono così andati ad 
aggiungere nuovi strumenti per la disciplina dell’uso 
dell'intero territorio e delle risorse, basati su più rigorose 
analisi geologiche, idrologiche, climatiche, ecc. (Bizzarri 
e Scarelli, 1980). 

La necessità di armonizzare le esigenze della tutela 
con quelle dell’uso delle risorse territoriali disponibili, 
comporta quindi una approfondita conoscenza delle 
o fisico-dinamiche del territorio, che si andran- 


no definendo via via nei diversi strumenti e livelli di 
pianificazione previsti da questa legge: 

1) a livello regionale, nel «Piano Territoriale Regio- 
nale» (P.T.R.), art. 4; 

2) a livello comprensoriale. nei «Piani Territoriali di 
Coordinamento Comprensoriale» (P.T.C.C.), art. 7; 

3) a livello comunale. nei «Piani Regolatori Genera- 
li» (P.R.G.), art. 12. 

Esaminando i contenuti della «Pianificazione Terri- 
toriale Comprensoriale» (art. 8, punti 1-14), si rileva che 
«il P.T.C.C. oltre ad avere il compito di disciplinare la 
tutela e l’uso del territorio..., deve provvedere tra l’altro 
(punto 4) alla definizione di fasce di tutela di cui all’art. 33 
- 4° comma della presente legge, relative ai fiumi, ai 
canali, ai laghi, al Po, alle coste, alle golene ed alle zone 
umide; dettando nel contempo le relative norme com- 
prensoriali per la disciplina degli interventi di cui ai punti 
precedenti». 

Tale Piano, si tenga ben presente, se adottato in as- 
senza di P.T.C.C., avrà valore di «Piano Stralcio Com- 
prensoriale» (art. 8, comma 2°). 

All’art. 33, intitolato alle Zone di Tutela, viene ulte- 
riormente riaffermata, oltre che meglio definita, la con- 
siderazione del territorio come risorsa finita, da gestire 
con estrema oculatezza nel rispetto dei più significativi 
fenomeni naturali, sede di equilibri essenziali e delicati 
come il complesso sistema delle acque superficiali (Lo- 
savio, 1980). 

L'art. 33 individua altresì due livelli di tutela: il primo 
comprende tutta una serie di aree da tutelare per parti- 
colari caratteristiche morfologiche ed ambientali (com- 
ma 2°: lettere a. b, c, d, e, f, g) ed è di pertinenza del 
P.T.C.C. e dei P.R.G.; il secondo livello (comma 4°) 
introduce una disciplina di immediata salvaguardia re- 
lativamente a fasce di tutela fluviale prefissate al fine di 
assicurare in tempi ristretti una tutela, seppure parziale, 
dei corsi d’acqua e dei corpi d’acqua dalle compromis- 
sioni ambientali determinate da interventi edificatori. 
Questo livello è di pertinenza di uno specifico piano di 
settore, il «Piano Stralcio di Tutela Fluviale» (P.S.T.F.), 
oggetto della presente nota. 

Il P.S.T.F. fissa per legge l'ampiezza delle fasce di 
tutela: 

— 50 m dal limite demaniale dei fiumi e dei torrenti 
compresi nel territorio delle Comunità montane; 

— 100 m dal limite demaniale dei laghi nonché, nei 
restanti territori non montani, dalle zone umide e dal 
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L.R. 7 dicembre 1978, n. 47 
(Tutela ed uso del territorio) 


Art. 33 - Zone di tutela - Il piano territoriale di coordi- 


dividuano le zone di tutela e dettano la relativa normativa. 

2 Sono zone di tutela: 

a) le aree soggette a dissesto idrogeologico. a pericolo di 
valanghe o di alluvioni o che presentino caratteristiche 
geomorfologiche tali da non essere idonee a nuovi insedia- 
menti anche in funzione combinata della pendenza della 
quota o della natura del suolo: 

b) le golene recenti ed antiche dei corsi d'acqua, gli 
invasi dei bacini naturali e artificiali. nonché le aree ad esse 
adiacenti per una profondità adeguata: 

c) gli arenili e le aree di vegetazione dei litorali marini; 

d) le aree umide, deltizie e vallive: 

e) le aree boschive o destinate al rimboschimento: 

f) le aree d'interesse storico-ambientale ed archeologi- 
co; 

£) le arce regolate dalla legge regionale 24 gennaio 1977 
n. 2. sulla flora. 

3° In tali zone sono vietate nuove costruzioni salvo quelle 
relative ai servizi tecnologici e urbani e ai servizi della pesca. 
Per il patrimonio edilizio esistente in tali zone sono ammessi 
gli interventi di cui agli articoli 36, 42 e 43 della presente 
legge. 

4° Sono vietate nuove costruzioni, ad eccezione di quelle dî 
cui al comma precedente e di quelle connesse alla attività 
agricola nei limiti previsti dal Piano Regolatore Generale e 
sono ammesse destinazioni a verde pubblico nelle aree com- 
prese fra gli argini maestri e il corso d’acqua dei fiumi e nelle 
isole fluviali nonché per una fascia di profondità di almeno: 

a) mn 50 dal limite demaniale dei fiumi e dei torrenti com- 
presi nel territorio delle Comunità montane; 

b) n /00 dal limite demaniale dei laghi nonché, nei re- 
stanti territori non montani, dalle zone umide e dal limite 
demaniale dei fiumi e loro golene e dei torrenti; 

c) m 50 dalle sponde dei canali navigabili e del canale 
Emiliano- Romagnolo. 

S° I vincoli di cui al comma precedente valgono per tutto il 


limite demaniale dei fiumi e loro golene e dei torrenti; 

— 50 m dalle sponde dei canali navigabili e del Ca- 
nale Emiliano Romagnolo. 

Si ricorda che limitatamente alle fasce di tutela fissate 
per il fiume Po e per le coste marine (comma 11°) la legge 
rimanda a specifici Piani Territoriali Regionali. 

Appare quindi chiaro che le larghezze delle Fasce di 
Tutela imposte dal legislatore regionale, allineandosi ad 
una prassi urbanistica seguita dalla generalità dei Paesi 
europei, sono da considerare larghezze teoriche che ri- 
chiedono di essere modellate alla conformazione della 
realtà fisica del territorio: si ribadisce pertanto che queste 
fasce altro non sono che un differenziato congegno di 
immediata salvaguardia operante fino all'approvazione 
dei P.S.T.F. per fiumi, laghi, canali e torrenti. È oppor- 
tuno osservare al riguardo che l’esigenza dalla quale 
muove la normativa delle fasce di rispetto dei corsi d’ac- 
qua è tale da imporre come regola generale la prescri- 
zione assoluta dell’inedificabilità anche oltre la profon- 

dità convenzionale. per specifiche ragioni riconosciute in 
sede di formazione dei Piani Stralcio in relazione alla 
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namento comprensoriale e il piano regolatore generale in- @ 


territorio regionale dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge fino all'approvazione del piano stralcio compren- 
soriale di cui all’ottavo comma successivo. Con lo stesso piano 
stralcio il comprensorio può proporre alla Regione la esclu- 
sione dei fiumi e torrenti o di loro partì da tale vincolo. Qua- 
lora i corsi d’acqua riguardino il territorio di più comprensori, 
le province interessate possono fornire criteri per assicurare la 
necessaria omogeneità di elaborazione dei piani stralcio com- 
prensoriali. 

6° Sono comunque escluse dal vincolo le aree comprese 
nel territorio urbanizzato, delimitato con delibera consiliare 
ai sensi dell'art. 13 - punto 3 della presente legge. e le 
lottizzazioni convenzionate ai sensi della legge 6 agosto 
1967. n. 765 e successive modificazioni e integrazioni. per le 
sole parti già completamente urbanizzate, ed i piani di edi- 
lizia economica e popolare approvati ma limitatamente al 
programma pluriennale di attuazione di cui all'art. 38 della 
legge 22 ottobre 1971 n. 865 e successive modificazioni e 
integrazioni. Sono altresì escluse dal vincolo le lottizzazioni 
già convenzionate comprese nci programmi pluriennali di 
attuazione approvati ai sensi dell'art. 3 della legge regionale 
12 gennaio 1978, n.2. 

7° Restano in vigore altresì le previsioni degli strumenti 
urbanistici vigenti per le zone omogenee B, per le parti non 
comprese nel territorio urbanizzato di cui sopra. limitata- 
mente agli interventi per attrezzature scolastiche, fino alla 
scuola dell'obbligo. per verde ed impianti sportivi pubblici. 

8° I! piano stralcio comprensoriale può ridefinire il peri- 
metro del territorio urbanizzato di cui al sesto comma del 
presente articolo nonche escludere da tali vincoli, quando non 
comportino pregiudizio per l’ambiente, le aree inserite negli 
strumenti urbanistici vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge e definite zone territoriali omogenee B, C, 
D. E e G secondo i successivi articoli 37, 38, 39, 40 e 41. 

9 La formazione di tale piano stralcio comprensoriale 
può non prevedere la fase relativa al progetto preliminare di 
cui ai primi cingue commi dell'art. 9 della presente legge. 

10° Qualora il Comitato comprensoriale non abbia 
provveduto all'adozione del piano stralcio decorsi sei mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regio- 
nale provvede alla formazione di un progetto di piano ter- 


variata morfologia dei suoli (comma 17°). La regola 
dunque si enuncia come prescrizione di profondità mi- 
nime: in tali fasce non saranno consentite nuove previ- 
sioni di insediamento in futuri piani e l’inversione della 
tendenza appare al riguardo assoluta (Losavio, 1980). 
ovvio perciò che uno dei primi compiti del P.S.T.F. 

è proprio quello di entrare nel merito delle caratteristiche 
fisiche, dinamiche e ambientali dei corsi d’acqua esistenti 
nel territorio comprensoriale, per operare una distinzio- 
ne fra quelli che esigono il mantenimento del vincolo di 
inedificabilità e quelli, di minore importanza idrica ed 
ambientale da escludere da tale vincolo (Comprensorio di 
Bologna, 1979). 

In particolare è necessario definire i criteri ed il tipo 
di analisi geologico-ambientale in base ai quali stabilire 
come rispondere agli adempimenti di cui ai commi 5°, 8° 
e 18° che riguardano l’esclusione di fiumi, torrenti o di 
loro parti dal vincolo quando non comportino pregiudizio 
per l'ambiente, o viceversa eventuali ampliamenti della 
profondità delle fasce di cui al 4° comma. 

Per concludere si può supporre che la finalità della 


ritoriale avente valore di piano stralcio comprensoriale. 
Tale progetto viene sottoposto al parere del comitato con- 
sultivo regionale a sezioni riunite e della competente com- 
missione consiliare, dopo di che la Giunta regionale appro- 
va il progetto definitivo. 

1l° Sono vietate nuove costruzioni, ad eccezione di 
quelle previste dal presente articolo, per il Po e le coste 
marine, per una fascia di profondità di almeno: 

1) per il fiume Po, m 300 dal piede esterno degli argini 
maestri e m 100 dal limite esterno della zona golenale; 

2) per le coste marine, m 300 dal limite demaniale della 
spiaggia. 

12° In caso di non certezza di tali limiti, vi provvede la 
Regione con delimitazione grafica su apposita cartografia. 

13° Per il fiume Po, fino all'approvazione del piano stral- 
cio regionale di cui ai successivi commi, la Giunta regionale su 
conforme parere della competente commissione consiliare può 
autorizzare i comuni a disporre deroghe ai vincoli delle aree di 
cui all'ottavo comma del presente articolo. Per le altre aree 
vincolate tale deroga può essere concessa solo in sede di ado- 
zione del piano regolatore generale o di sue varianti generali. 

14° Per le coste marine, fino all'approvazione del piano 
stralcio regionale di cui ai successivi commi, la Giunta regio- 
nale su conforme parere della competente commissione con- 
siliare può autorizzare i comuni a disporre deroghe solo per 
vincoli delle aree di cui all’ottavo comma del presente articolo. 

15° Sono comunque fatte salve, per tali zone, le norme 
relative alle zone portuali di cui alla legge regionale 27 
aprile 1976, n. 19. 

16° I vincoli di cui all’undicesimo comma, fatte salve le 
aree di cui ai precedenti quinto e sesto comma del presente 
articolo, valgono dall’entrata in vigore della presente legge 
fino all'approvazione di un piano stralcio regionale da for- 
mare, adottare ed approvare con le procedure previste nel 
precedente decimo comma. Tale piano stralcio regionale 
dovrà essere approvato entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

17° Il piano stralcio regionale, valutando eventuali pro- 
poste dei Comitati comprensoriali inviate entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. può 
escludere da tali vincoli le aree di cui all'ottavo comma del 


tutela delle fasce di rispetto dei fiumi non si identifichi 
solo in esigenze di sicurezza dei nuovi insediamenti, 
bensì postuli implicitamente, ma necessariamente, la più 
rigorosa salvaguardia del fiume in sé, come fattore es- 
senziale che condiziona essenziali equilibri naturali e 
biologici del territorio, e comporti dunque la incompati- 
bilità di utilizzi industriali che incidono profondamente 
nel suo assetto morfologico (Losavio, 1980). 


Ipotesi metodologica 
per l’analisi geologica del P.S.T.F. 


Stabilite le finalità del Piano Stralcio di Tutela Flu- 
viale come ridefinizione delle fasce di tutela, rigidamente 
prefissate per legge rispetto alle reali caratteristiche geo- 
logiche-ambientali delle stesse, resta da definire una 
procedura di minima che ci consenta, attraverso l’analisi 
di determinati parametri fisici, ambientali ed in parte 
idraulici, di arrivare ad una conoscenza seppure som- 
maria dei fenomeni e delle tendenze evolutive proprie 


presente articolo. 

18° La profondità delle fasce previste per ì fiumi, tor- 
renti, canali e laghi può essere aumentata in sede di forma- 
zione dei suddetti piani stralcio comprensoriali o regionali 
ed in sede di piani territoriali regionali e comprensoriali. 

19° Per le aree e per le costruzioni escluse dal vincolo in 
sede di piano stralcio comprensoriale o regionale, valgono le 
norme previste dagli strumenti urbanistici vigenti. Per tali 
aree e costruzioni in sede di revisione di tali strumenti, da 
effettuarsi nei tempi di cui all’articolo 61 della presente 
legge, va prevista un'apposita normativa che tenga conto 
delle particolari caratteristiche di dette fasce. 

20° In sede di revisione del piano regolatore generale, 
nella fascia dei 300 metri dal limite demaniale della spiaggia 
possono essere previsti servizi ed esercizi pubblici funzionali 
all’attività turistica con esclusione delle attività ricettive. 

21° Per quanto riguarda le spiagge il piano regolatore 
generale va attuato attraverso un piano dell'arenile, sotto 
forma di piano particolareggiato di iniziativa pubblica. che 
regolamenti le costruzioni esistenti, la dotazione di aree per 
servizi pubblici e per tutte le attrezzature in precario neces- 
sarie per l’attività turistica. 

22° L'installazione di nuovi campeggi. parcheggi per 
roulottes e per case mobili e simili è consentita solo sulle 
aree destinate a tale scopo nei Piani Regolatori Generali. 
Per tali previsioni il Comune può applicare l’art. 27 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865. Per le zone destinate a cam- 
peggio va rispettato il rapporto fissato dalla normativa re- 
gionale in materia. 

23° Nelle fasce di cui al presente articolo, l’installazione 
di campeggi può essere prevista nei nuovi Piani Regolatori 
Generali con la dotazione dei servizi igienici prescritti dalle 
norme regionali vigenti in materia. 

24° L’apertura di nuovi scarichi liquidi e solidi è subor- 
dinata all’autorizzazione di cui all’art. 9 della legge 10 
maggio 1976. n. 319, ed è altresì subordinata alla presenta- 
zione di una documentazione che garantisca l’assenza di 
pericolo per l'inquinamento delle acque superficiali e pro- 
fonde e dell’atmosfera, tenendo conto anche dei nuclet re- 
sidenziali e produttivi esistenti e previsti e della direzione 
dei venti dominanti. 


dei corsi d’acqua del nostro territorio regionale; questo al 
fine di armonizzare lo sviluppo dei centri urbani in un 
rapporto di razionale utilizzazione delle risorse idriche 
ed ambientali. 

A tal fine l’analisi geologica viene ricondotta essen- 
zialmente ad una indagine idrogeomorfologica relativa- 
mente alle aste fluviali principali e loro territori latistanti, 
essendo impossibile, nel breve tempo concesso per la 
elaborazione del piano (6 mesi), approfondire la dina- 
mica di tutti i corsi d’acqua regionali o dei loro bacini di 
appartenenza. Altri elementi da considerare, non meno 
importanti nel tessuto idraulico regionale, sono i canali 
navigabili, il Canale Emiliano Romagnolo, i laghi e le 
zone umide. 

È evidente a questo punto che il P.S.T.F. pur posse- 
dendo un indirizzo di carattere squisitamente urbanistico 
nei confronti della pianificazione territoriale, può costi- 
tuire l’occasione per creare presupposti metodologici di 
tipo geologico-ambientale da estendere, in un secondo 
tempo, all’intera area del bacino idrografico. .È questo 
peraltro un orientamento di programmazione già previ- 
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1) Ponte sul Savena in località S. Lazzaro: sono sufficienti 48 ore di 
piogge intense per trasformare buona parte dei nostri corsi d'acqua in 
minacciosi torrenti, (Hoto Guasti). 
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2-3) Fiume Idice in periodo di magra e di piena ordinaria rispettiva- 
mente: lo «spazio vitale» di un corso d'acqua è variabile nel tempo ed in 
funzione di numerosi fattori fisici ed antropici di cui la progettazione 
urbanistica deve necessariamente tenere conto. (Foto Guasti). 


sto nei Piani Territoriali di Coordinamento Comprenso- 
riale. nei Piani Territoriali Regionali oltre che nei futuri 
Piani di Bacino Idrografico che si basano su elementi di 
analisi territoriale globale. 

Gli elementi analitici necessari al geologo e quindi 
all’urbanista per potere valutare se i criteri seguiti nella 
definizione delle fasce di tutela siano corretti o meno 
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riguardo l'esclusione o la inclusione di arce dai vincoli di 
legge sono i seguenti; 

a) delimitazione di fiumi, torrenti. laghi. canali navi- 
gabili, ecc., indicando per fiumi e torrenti l'alveo di piena 
ordinaria(!): 

b) elementi fisici che concorrono alla delimitazione 
dei corsi d'acqua: terrazzi fluviali e relativa distinzione in 
ordini, conoidi di deiezione e di detrito, scarpate roccio- 
se; 

c) agenti modificatori della naturale evoluzione del 
reticolo idrografico; erosioni Muviali di fondo e di spon- 
da. frane e smottamenti che interrompono la naturale 
continuità delle sponde o comunque direttamente in- 
combenti sull’alveo, attività estrattive in alveo o in pe- 
rialveo anche se abbandonate. discariche; 

d) opere di protezione e regimazione idraulica di una 
certa importanza effettuate a salvaguardia delle rive e del 
fondo (es. muri di sostegno, briglie. rimboschimenti, 
ecc.): 

e) elementi sul regime climatico ed idraulico del ba- 
cino. relativamente alle stazioni ed alle sezioni note. 
possibilmente in corrispondenza delle aree urbanizzate: 
diagramma pluviometrico. portata e livello di massima 
piena annuale, decennale e centenaria rappresentati in 
una sezione schematica dell’alveo. 

Le informazioni richieste ai punti precedenti sì ri- 
tengono già sufficienti a dare quella valutazione di mi- 
nima per la corretta definizione delle fasce di tutela; esse 
risultano inoltre in parte già disponibili ed in parte otte- 
nibili sia attraverso le foto aeree, che con rilevazioni 
dirette. A questo proposito vorrei sottolineare come la 
lettura delle foto aeree consenta. unitamente ad un no- 
tevole risparmio di tempo. la realizzazione di quasi l'80% 
degli elaborati richiesti. È chiaro inoltre che l’analisi 
idromorfologica così concepita si traduce in pratica nella 
elaborazione di una cartografia tematica ad una scala di 
dettaglio. 1:5000 o 1: 10000. 

Pure avendo deliberatamente limitato l’analisi geo- 
logico-ambientale a determinati fattori, in armonia e 
nello spirito di un piano di settore, non si esclude però la 
possibilità da parte dei comprensori di allargare l’analisi 
ad altri aspetti, in particolare: 

— delimitazione di paleoalvei, aree subsidenti. aree 
soggette ad esondazioni: 

— individuazione di aree soggette a ristagno, de- 
flusso difficoltoso, infiltrazioni, fontanazzi:; 


(4) AAlveo di piena: quella parte di piana alluvionale che viene invasa 
dall'acqua nei periodi di piena. generalmente stagionale. del corso 
d'acqua. Poichè le periodiche esondazioni non permettono alla vege- 
tazione la colonizzazione dell'alveo. il suo limite coincide solitamente 
con le zone cespugliate marginali. le quali richiedono per impiantarsi 
stabilmente la non sommersione per periodi che vanno da la 3 anni, 
Spesso l'alveo di piena può anche coincidere con il primo gradino 
morfologico che si incontra su uno o su entrambi i Tati dell'asta fluviale 
(Poli e Riccioni. 1980). 

Piana di inondazione eccezionale: è invece tutto il territorio che il 
corso d'acqua può sommergere in occasione di una piena eccezionale 
(decennale, centenaria o millenaria); è più elevato e più largo del letto 
di piena. generalmente coperto di vegetazione, tilora è occupato da 
insediamenti antropici; in esso, per un certo tratto, possotto seorrervi 
degli affluenti (Panizza. 1973). 

“Occorre infine richiamare che viene classificato di competenza de- 
maniale tutto ciò che, nei corsi d'acqua. dal di sotto del livello della 
media piena o piena ordinaria. Le arce di competenza demaniale ven- 
vono stabilite dal Genio Civile e sono riportate sulle favole del Catasto, 
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— analisi quali-quantitativa delle risorse idriche su- 
perficiali e sotterranee, specie nelle aree di ricarica delle 
falde; 

— profili dei principali corsi d’acqua e relativi litoti- 
pi attraversati (in diagramma); 

— indicazione delle aree di particolare vocazione 
ecologica-ambientale (parchi fluviali). 

Gli elaborati cartografici da produrre sulla base degli 
elementi sopra richiamati sono: 

1) «Carta del Drenaggio Superficiale» alla scala 
1:25000 ottenuta per riduzione della C.T.R., o even- 
tualmente su tavolette dell’I.G.M.: 

2) «Carta d'Analisi Idromorfologica» alla scala 
1:5000 o 1 : 10000 su tavole della C.T.R. 


Carta del drenaggio superficiale 


È la riproduzione schematica del reticolo idrografico 
del territorio comprensoriale: su di essa vengono ripor- 
tati tutti i corsi d’acqua di ogni ordine e grado, gli spar- 
tiacque principali e la delimitazione amministrativa del 
Comprensorio. Gli scopi che si perseguono con una carta 
di questo tipo sono: 

a) una visione d’insieme del reticolo idrografico, dei 
bacini principali e dei vari tipi di patterns(?); 

b) considerazione sui rapporti fra il drenaggio super- 


(?) Patterns: disegno cui danno luogo i corsi d’acqua di uno stesso 
bacino con le forme particolari del loro corso, la loro densità e i diversi 
modi di confluire gli uni negli altri (Amadesi, 1975). 
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ficiale. la litologia e l'assetto tettonico dell’area; 

c) quadro di unione per le tavole di analisi in scala 
1:5000 e 1: 10000 C.T.R., con l’individuazione dei corsi 
d’acqua principali considerati. 


interesse Naturalistico 


Carta d’analisi idromorfologica 


Non può essere considerata una carta geomorfologi- 
ca in senso stretto poiché riunisce, tentando di eviden- 
ziarli, i rapporti esistenti tra le forme del territorio e le 
cause che le determinano: analizza, più precisamente, gli 
aspetti relativi a diversi processi: fluviali. di versante, 
antropici ed indirettamente alcune caratteristiche geolo- 
giche, climatiche ed idrauliche particolarmente signifi- 
cative per l’analisi di questo specifico tipo di piano. 

Dall’incrocio della carta di analisi idromorfologica 
con quella di analisi urbanistica, scaturiranno poi gli 
elementi di giudizio indispensabili per una delimitazione 
ragionata e pressoché definitiva delle fasce di tutela. 

La simbologia proposta nell’esempio grafico è indi- 
cativa, anche se in parte già adottata nella cartografia 
ufficiale della Regione Emilia-Romagna. 


Considerazioni conclusive 


._Ogni corso d’acqua, pur avendo caratteristiche fisiche 
differenti dalla sorgente alla foce ed in continua evolu- 
zione nel tempo e nello spazio, possiede elementi di 
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analisi oggettivi che ci consentono di dare alcune valu- 
tazioni di carattere puntuale per una definizione ragio- 
nata delle fasce di tutela. 

In particolare per le aree montano-collinari il limite 
di tutela si configurerebbe con i terrazzi più bassi e le 
conoidi di deiezione e comunque con tutta la piana di 
inondazione eccezionale (cfr. nota I); mentre per le frane 
che interrompono la continuità delle rive, le erosioni di 
sponda e per le zone interessate da grandi opere di pro- 
tezione e regimazione idraulica occorre prevedere una 
particolare cautela nel senso di imporre un vincolo di 
inedificabilità assoluta le cui dimensioni sono da valuta- 
re di volta in volta. Infine per i terrazzi di ordine imme- 
diatamente superiore e per le zone di confluenza dei corsi 
d’acqua si raccomanda ugualmente una certa attenzione 

er quanto riguarda l'impatto ambientale provocato da 
infrastrutture urbane o industriali. 

Per le aree di pianura, in cui l'evoluzione dei corsi 
d’acqua è pesantemente determinata da fatti antropici, la 
situazione si pone in maniera differente e più problema- 
tica. Infatti la morfologia monotona associata alla pre- 
senza preponderante di tratti arginati, alvei pensili, aree 
subsidenti e di ristagno delle acque. comporta una diffe- 
rente definizione della tutela che non potrebbe più essere 
limitata ai soli tratti marginali delle aste fluviali bensì 
dovrebbe estendersi a vasti territori con conseguente 0g- 
gettiva difficoltà di porre vincoli di inedificabilità asso- 
luta. Pertanto nell'attuale fase di definizione della meto- 
dologia si ritiene indispensabile salvaguardare come 
elemento minimo tutto il territorio compreso tra gli ar- 
gini maestri (aree golenali). oltre ad una congrua fascia 
di rispetto che salvaguardi l'integrità della struttura ar- 
ginale, in particolare garantisca lo spazio necessario al- 
l'innalzamento delle arginature e alla manovrabilità dei 
mezzi di soccorso in caso di eventi calamitosi. 
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RIASSUNTO 


La L.R. 47/1978 e 23/1980, art. 33, 4" comma, introduce una disci- 
plina di immediata salvaguardia relativa a fasce di tutela fluviale sta- 
bilite in misura omogenea per fiumi. torrenti, canali navigabili e laghi. 

A fronte di una vincolistica troppo rigida ed inadeguata all'artico- 
lazione del territorio. viene formulata un'ipotesi metodologica per 
modellare tali fasce alle reali caratteristiche morfologiche del territorio 
ed agli insediamenti urbani esistenti. 


ABSTRACT 


FLUVIAL PROTECTION IN EMILIA-ROMAGNA: CRITERIA 
FOR THE GEOLOGICAL ANALYSIS 


The Regional Laws 47/1978 and 23/1980 art. 33. 4° comma, intro- 
duce a series of immediate interventions in order to protect both rivers. 
streams. ship-canals and lakes. 

In front of too rigid and inadequate bands to the peculiar articola- 
tion of territory, is suggested an adequate methodology qualified to 
model the above mentioned strips to the real morphologie characteri- 
stic of territory and to the existent urban installations. 


La revisione generale 


degli estimi catastali dei terreni 


e i boschi vincolati 


Prof. CESARE VOLPINI 


| - La riforma tributaria 
e la revisione degli estimi catastali 


Nella serie dei decreti presidenziali per la riforma 
tributaria, il D. 29 settembre 1973 n. 604, dispone le 
revisioni parziali e generali degli estimi catastali dei ter- 
reni. Dovranno essere formate nuove tariffe dei redditi 
dominicale e agrario. nonché la deduzione di nuove ta- 
riffe, seguendo la procedura dettata dalla legge 29 giugno 
1939. n. 976. che disciplinò la precedente revisione degli 
estimi, con le poche modifiche apportate da provvedi- 
menti successivi. 

All’attuazione dell'operazione censuaria provvederà 
l'Amministrazione del Catasto e dei servizi tecnici era- 
riali entro il primo decennio dall’entrata in vigore del 
provvedimento legislativo n. 604, avvenuta il 1° giugno 
1974. 

Soltanto il 20 settembre 1979, però il Ministro delle 
Finanze ha emanato il decreto che stabilisce a quale 
periodo si debbono riferire i prezzi correnti delle quan- 
tità medie ordinarie dei prodotti e dei mezzi di produ- 
zione per la determinazione delle tariffe catastali. Il pe- 
riodo è stato fissato nel biennio 1978-79, consentendo di 
far riferimento ad un periodo di maggiore durata, ovvero 
ad uno solo degli anni del biennio, quando vi siano 
fondati motivi per ritenere che il riferimento della media 
del biennio stesso dia luogo a previsioni non congrue. 

In seguito all'emanazione del decreto, la Commis- 
sione censuaria centrale ha costituito, nel proprio seno 
un gruppo di lavoro, per adeguare le istruzioni del 1939 
all’attuale nuova revisione. Di sostanziale. il gruppo, ha 
proposto, e l’Amministrazione catastale ha accettato, che 
l'interesse del capitale d'esercizio, precedentemente fis- 
sato nella misura del 6%, sia elevato all'8%. Le poche 
altre modifiche apportate riguardano le aziende agrarie e 
nessun cenno è stato fatto per le aziende forestali per le 
quali valgono pertanto le istruzioni del 1939. 

Da quanto si è detto, risulta che la revisione degli 
estimi, che avrebbe dovuto iniziare nel 1974, è da poco 
cominciata per cui è ancora possibile, con un poco di 
buona volontà da parte dell’Amministrazione catastale e 
di quella forestale dello Stato, dare attuazione alla norma 


legislativa. statuita dall’art. 16 della legge forestale 30 
dicembre 1923. n. 3267, che recita: «Gli estimi dei terreni 
vincolati, che nella formazione del catasto siano applicati 
senza tenere conto degli effetti del vincolo, saranno ri- 
veduti e ridotti in proporzione della diminuzione di red- 
dito causata dal vincolo stesso». Questa norma è stata 
sempre disattesa dalle due amministrazioni suindicate, 
per cui i terreni vincolati o no, nei quali prevalgono i 
boschi, sono sottoposti a uguale regime tributario. 

Le istruzioni catastali del 1939, sulla revisione degli 
estimi non fanno menzione ai terreni sottoposti a vincolo 
dalla legge forestale, ma implicitamente si collegano alle 
norme emanate nel 1931 dal Ministero delle Finanze con 
la circolare XV (modificata) nella quale, al parag. 54 
lettera d), è detto che in sede di classamento (ossia attri- 
buzione di qualità e classe a ciascuna particella catastale) 
si tenga conto dell’elenco dei beni soggetti a vincolo 
forestale e a servitù militare. La revisione in corso si 
ritiene, possa permettere l’applicazione del citato art. 16 
della legge forestale, disatteso da sempre. 

Sul procedimento della revisione degli estimi dei ter- 
reni sottoposti a vincolo, il regolamento 16 maggio 1926, 
n. 1126, per l’applicazione della legge forestale, detta 
dettagliate norme (artt. 24-28). la cui iniziativa è di spet- 
tanza degli Ispettorati forestali provinciali. Si è a cono- 
scenza che la Direzione generale dell’economia montana 
e delle foreste, su sollecitazione della Associazione per lo 
sviluppo della silvicoltura di Roma, ha richiamato l’at- 
tenzione dei detti Ispettorati sul problema, ma sarà bene 
che anche gli enti interessati, comuni, Comunità monta- 
ne, privati proprietari boschivi e loro associazioni, si 
facciano parte diligente perché la norma di legge possa 
trovare applicazione, in questa fortunata circostanza. 


2 - Le attuali agevolazioni tributarie 


Potrebbe apparire quasi superfluo chiedere la ridu- 
zione degli estimi dei terreni vincolati alla legge forestale. 
quando il D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, sulle agevo- 
lazioni tributarie in favore dell’agricoltura e di determi- 
nati territori, dispone speciali riduzioni dei redditi cata- 
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Confronta tra ILOR e IRPEF per boschi fuori dei territori montani ovvero compresi nei territori montani. (Lire ad ettaro) 


Boschi fuori territori montani 


Forme Azienda 


di governo 


Boschi nei territori montani 


950 7.250 
8.244 14.544 
10.190 16.490 
13.692 19.992 
15.158 21.458 


1.1995 4.674 
3.410 6.092 
4.624 7.306 
5.336 8.018 


3.824 7.262 
4.960 8.398 
6.485 9.923 
7.733 11.171 


Alto fusto 


Ceduo semplice 


Ceduo composto 


stali, ma a far bene i conti, tali riduzioni rappresentano 
appena delle agevolazioni simboliche. 

Il D. n. 601, come è noto. dispone (art. 9), la riduzione 
a metà. dell'ILOR dei redditi dominicale ed agrario dei 
terreni (e quindi anche di quelli boscati), situati ad 
un'altitudine non inferiore ai 700 m, per quelli compresi 
nell’elenco dei territori montani oppure facenti parte dei 
comprensori di bonifica montana. 

In via temporanea, per effetto di miglioramenti fon- 
diari eseguiti (art. 8): il reddito dominicale dei terreni 
rimboscati sotto la direzione e vigilanza dell’autorità fo- 
restale e delle pertinenze idrauliche demaniali, è esente 
dall’ILOR per quindici o quaranta anni secondo che si 
tratti di boschi cedui o di fustaie: il reddito dominicale dei 
cedui. di proprietà privata, convertiti in alto fusto e come 
tale mantenuti, è esente dall’ILOR per venticinque an- 
ni('). 

Ebbene, le citate riduzioni dei redditi catastali riflet- 
tono soltanto l’ILOR, la più modesta. la meno gravosa 
imposta diretta incidente sui beni immobiliari. ma non 
riguardano le altre imposte quali l’IRPEF (sul reddito 
delle persone fisiche) e l’IRPEG (sul reddito delle per- 
sone giuridiche) che, con aliquote progressive, in parti- 
colare la prima, colpiscono i beni in modo sensibile. 
Anche queste due imposte, per quanto riguarda i terreni, 
il reddito, base dell’imponibile, è quello catastale. 

Per il meccanismo del calcolo del reddito delle per- 
sone fisiche, per cui l’ILOR è deducibile dall’IRPEF, fa sì 
che ad una maggiore deduzione della prima. per effetto 
delle agevolazioni, salga la seconda ed in più elevata 
proporzione. 

Tanto per concretizzare quanto ora si è detto, abbia- 
mo provveduto a calcolare l’ILOR e l’IRPEF per aziende 
forestali pure (cioè tutte costituite da boschi), di varia 
estensione ed ipotizzando che il proprietario-imprendi- 
tore privato non fruisca di altri redditi. 

Abbiamo ipotizzato il caso che le dette aziende mo- 
dello. di feracità media, siano poste fuori dei territori 
montani e pertanto non fruiscano di agevolazioni tribu- 


E (") Queste riduzioni sono state recepite dalla riforma fondiaria, con 
lievi varianti, da leggi precedenti: D.L. 7 gennaio 1947. n. 12. artt. $8 e 
90 del R.D.L. 30 dicembre 1923, n. 3267 e della 1. 14 dicembre 1955. n. 
1318. 
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tarie e un secondo caso, ubicate nei detti territori e per- 
tanto fruenti di dette agevolazioni. 

I calcoli, fatti a parte, sono riassunti nella tabella |. 
Da essi risulta (ultima colonna del prospetto) che as- 
sommando le due imposte, la differenza, in percentuale, 
varia dall’8 al 38%. con prevalenza intorno al 16%. 

Le aziende, inferiori ai 100 ha delle fustaie e ai 500 ha 
dei cedui, non figurano nella tabella, in quanto le relative 
imposte fruiscono delle riduzioni generali valevoli per 
qualsiasi tipo di azienda o proprietà. 

Tutto ciò dimostra che per i boschi vincolati, an- 
corché per la quasi totalità posti nei territori montani, la 
riduzione delle imposte è appena del 16%, molto bassa 
tenuto conto della scarsa redditività dei boschi, special- 
mente quelli governati a ceduo. Nel caso, non certo ec- 
cezionale, che il proprietario-imprenditore fruisca di altri 
redditi, extra le aziende forestali, l’IRPEF sui boschi 
subisce un aumento proporzionale alla globalità del 
reddito del contribuente. 

L'applicazione dell'art. 16 della legge forestale, può, 
nella maggior parte dei casi, portare un effettivo sgravio 
tributario ai boschi sottoposti a vincolo. 


3 - Di quanto debbono essere ridotti gli estimi? 


Alla domanda non è facile rispondere, tanto più che 
non trattasi di fare il bilancio di un’azienda sulla base di 
elementi economici concreti, ma di dedurre il minor 
reddito derivante dal vincolo per una serie numerosissi- 
ma di aziende presentanti caratteristiche differenziali 


notevoli. — n ‘ i 
Esaminiamo brevemente l’estrinsecazione del vinco- 


lo, di cui all’art. 1 della legge forestale, detto vincolo 
idrogeologico, sui boschi e sugli altri terreni a diversa 
destinazione: 

— divieto di trasformare i boschi in altre qualità di 
coltura e i terreni saldi in soggetti a periodica lavorazio- 
ne, salvo l’autorizzazione dell'Autorità competente, con 
l’obbligo di osservare le prescrizioni da essa dettate; 


— limitazione dell’esercizio del pascolamento nei 
boschi e nei terreni ricoperti di cespugli con funzioni 
protettive; 

— osservanza di determinate regole sulle utilizzazio- 
ni, sul governo e trattamento dei boschi, di mantenere 


efficienti le opere di rimboschimento e di rinsaldamento, 
e così via. 

Questo vincolo che si traduce in una limitazione del 
diritto d’uso e non di proprietà non è indennizzato, ma la 
legge forestale del 1923, a compensare le limitazioni im- 
poste al proprietario, dispone una riduzione del gravame 
tributario, ammettendo così implicitamente la diminu- 
zione di reddito. 

Non è questa la sede per una discussione sui criteri ed 
i metodi estimativi finalizzati a stabilire di quanto deb- 
bono essere ridotti gli estimi dei terreni vincolati. È que- 
sto compito delle due amministrazioni interessate, quella 
finanziaria e quella forestale, nel caso auspicato che 
venga presa una decisione conforme a quanto esposto. 

Certamente non potrà essere costituita una speciale 
tariffa per i terreni vincolati, costituendo un lavoro im- 
probo peri servizi tecnici del Catasto, ma potrebbe essere 
ammesso, in via generale, che i terreni ed i boschi vinco- 
lati, in sede della stima censuaria e il classamento dei 
terreni, siano iscritti, per qualità di coltura, in una o due 
classi inferiori rispetto a quella ad essi spettante per il 
grado di produttività, stabilito. secondo i sistemi del ri- 
lievo censuario. 


Tenuto conto che difficilmente il legislatore potrà o 
vorrà tornare sui propri passi per estendere le agevola- 
zioni tributarie disposte dall’ILOR ad altre imposte, è 
opportuno che venga ridotta la base imponibile catastale 
per i boschi ed i terreni sottoposti a vincolo, così come 
prescrive l'art. 16 della legge forestale. 


RIASSUNTO 


In occasione dell'attuale revisione generale degli estimi catastali dei 
terreni, disposta con DP. 29 settembre 1973, n. 604 si prospetta la 
necessità che, contemporaneamente venga proceduto alla riduzione 
degli stessi estimi dei terreni sottoposti a vincolo della legge forestale in 
conformità del disposto dell'art. 16 della legge 30 dicembre 1923, n. 
3267. 


ABSTRACT 


THE GENERAL REVISION OF THE CADASTRAL EVALUA- 
TION OF BOUNDED WOODS AND GROUNDS 


In occasion of the general revision of the cadastral evaluation, that 
has been ordered by the decree of the 29th September 1979. nr. 604. it is 
appropriate to point out the necessity of a contemporary reduction of 
the same evaluations of the grounds that have been bound by the 
forestal law, in accordance with the article nr. 16 of the law" 30th 
December 1923, nr. 3267. 
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